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PREFAZIONE 



. Quando i Francesi m imprigionarono nel forte di 
Civitavecchia, perchè solo — o quasi solo — non volli 
credere a proteste d'amicizia , io posi mano a scrivere 
queste pagine. Epperò ritengono, com’è naturale, l'au- 
stera impronta della loro origine ; — e le memorie 
del luogo , le impressioni rimaste di quei gnomi, » 
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fragore delf armi ttraniere che ancora mi percuote 
t'orecchio, e sovrattutto i patiti dolori ine le rendano 
sacre in o^i linea. Esse mi restarono come atto estremo 
del mio governo, e il pii importante, e il più durevole, 
se non altro per la natura dei casi, essendo sug- 
gellato da circostanze che non s' incontrano due volte 
nella vita degli individai, e ben di rado in guelladei 
popolL 

Lungo troppo U riferire perchè più presto non 
lo dossi a luce. Chiunque tra gl' Italiani va consur 
nxando il suo sacrifizio alla patria conosce le angu- 
stie morali di questi mesi passati. Ripensi egli le pro- 
prie traversie, e saprà togliere misura delle altrui ,- 
saprà comprendere come a malgrado i desidera mi 
fosse forza protrarre fino ad oggi la mia pubblicazione. 
E sì che non mancarono nè le sollecitudini degli filmici 
nel darmi aiuto a rompere gli ostacoli , nè i rim-r 
proveri di taluni i quali reputavano importantissima 
cosa che su documenti v&i e irrefragabili avessero a 
pronunciarsi senza ritardo le opinioni d' Europa in- 
torno alle cose nostre. Essere quindi mio dovere il far 
noli quelli che mi rimanevano in deposito ; potersi ri- 
schiarare in molta parte le ultime controversie della 
guestione romana. E ne declinava dal loro ja-oposUo. 
Ma le vicende deU'esiglio prevalgono spesso alla volontà 
individuale, betichè non mai alla coscienza .e alt onore. 
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Qutsle tok , comunque tollerabili in terra italiana 
e libera^ mi costrinsero al silenzio. Queste medesime, 
allenite oggi dalla consuetudine , purificate dall' alito 
di amore che cresce e si dilata nella sventura , 
confortak da un raggio di fede che in questo Stalo 
del Piemonte sembra riflettere più larga luce d’ avve-^ 
nére, mi permettono di dar compimento al mio pen- 
siero. Al che mi accingo adesso con tanto maggiore 
soddisfazione, in quanto che, volgendo un anno dallo 
scritto, mi fu dato rikggerto a mente tranquilla , « 
temperare il soverchio delle prime ispirazioni , e ri- 
durle a stik posato di storia. - 

Cosi gli uomini dei freddi giudicii non avranno oc- 
casione di tiranneggiar, come sempre, f impeto delle 
parok , e la giovanik vivezza accusare di fanatismo. 
Certo il cuore domanderebbe il primitivo linguaggio. Ma 
per chi s'indirizza al pubblico, il quak ha tank classi 
di leggenti, vai meglio far uso di quello esplicito e 
breve d' un assoluta narrazione, Por s' anco il dritto 
della patria, cui è rivolto lo scopo degl'italiani, fermo 
nei suoi principii senza bisogno di esteriori argomenti, 
questa temperanza reclama per dignità e per orgoglio. 

Io credo di non essere fallito a lak proposito; di 
aver esposto il vero nudamente e pacatamenk ; di 
poterlo profferire a fronte alta davanti il testimonio 
imparziak del tempo. So di non avere risparmiato 
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me , né gii amici nel ricereàre gli errori commessi. 
So che narrando degli avversari vergogne molle e de- 
litti ehef non han nome nella lingua nostra, se in 
qualche modo peccai fu di troppo scrupolo e di ri- 
tegno. Del resto i fatti, e i documenti parlano allo 
da loro soli. E perciò questi ultimi ho voluto ripor- 
tare net loro testo uffciale ad autorità non peritura 
dello scritto. 

Due scopi ben distinti mi son proposto nel con- 
cetto dell'opera. L'uno di riassumere gli alti generali 
del mio governo, e da una sola provincia romana 
dare un cenno dei bisogni , e dei provvedimenti ini- 
ziati in tulio lo Stato. V altro di mettere in piena 
chiarezza il principio delle invasioni, onde Roma fu 
ricacciata in servitù dagli stranieri e dal Papa. Im- 
perocché molti fatti giaccioìio ancora ignorati^ molli 
furono male espressi dalla stampa nostrale , o travi- 
sati malignamente dalla straniera. Inutile aggiungere 
quel che vi accumulò sopra di menzogne la frode di- 
plomatica, la reazione, la malafede dei governi con-‘ 
giurati. È tempo che la verità si faccia strada tra gli 
oppressori e gli oppressi, e sia retribuita a ciasche- 
duno la sua parte secondo giustizia. 

Altri dei miei colleghi, parleranno dell'azienda loro. 
La mia, non primaria per sua natura , si fece rag- 
guardevole , . come dissi , per gli straordinari accidenti 
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</»?//« provincia (jnvd'nata. Allorché ijilallro tidìioUt 
cattoliche ci tnotuero i/nerra per conio del Papa , a 
me toccava la triite sorte di aver che fare con un ar- 
mata che si vanta d'essere la prima in /utropat 
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Capitolo l 



La mia Doniina al govèrno — Il potere esecutivo della Uepiildilìra 
— I vecchi e i nuovi iinpiei^ali 



li 20 marzio 1840 fui chiamato à governare la 
|>rovincia di Civitavecchia. Rappresentavano in Roma 
il potere esecutivo Armellini , Saliceti , e Montecchi : 
leggeva l’àutorità sovrana TAssernhlea Costituente, in- 
vestitasene con decreto dei 12 febbraio. I funzionari 
pubblici , d' ogni ordine , restavano indistintamente i 
medesimi di prima. Capi delle mìlizié e Presidi di pro- 
vìncia, frammessi dal governo papale, o sorti dalla crisi 
della commissione prov’visoria, erano tacitamente con- 
fermati nefle loro cariche. Soltanto riempivansì le la- 
rune dei rinuncianti per paura e per odio : contrap- 
ponevansi nuovi elementi à quelli dei vecchi lem})!: 
uomini eminentemente democratici s'istallavano a fianco 
dei moderati e dei deboli. 
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Dal che nè uguale, nè ferma , nè energica dapper- 
tutto l'azione governativa. InefGcace negli uni lo spirito 
d'innovazione per la lentezza e inettitudine degli altri. 
Da un lato illustri campioni che avvaloravano la prova 
dei magnanimi esempi : altrove reggitori mal fidi che 
rimbellivano a scherno la continuazione del passato. 
Intiere provincie della forma repubblicana non aveano 
che il nome. Paesi invece isolati erano spinti innanzi 
nella emancipazione di fatto, più presto che Roma non 
giungesse ad emanciparli cogli statuti. Poca l'influenza 
della legge, perchè non uniforme , nè universale nel- 
l'attuazione: molta quella dei principi!, perchè diffusa 
in tutte le masse del popolo. Ordinato il viver pub- 
blico per sentimento e per unione ; sregolate le am- 
ministrazioni e i dicasteri ugualmente nel militare che 
nel civile. Raccoltasi insomma tra i radicali ordina- 
menti dello Stato una eredità del potere caduto , la 
quale si credette dover subire per non incorrere in 
maggiori disastri. Questo il giudizio dei nostri gover- 
nanti : questo almeno il sistema di condotta durante 
il primo periodo della repubblica. 

A me, dedito d’antico agli uffici della stampa, di- 
rettore in tempi successivi dei due giornali la Speranza 
e V Epoca, e in quel momento assorto nelle cure dei 
Circoli, dal seno dei quali avea fatto nascere un co- 
mitato centrale, moderatore e reggente della pubblica 
opinione, non arrivava per nessun conto desiderevole 
una nomina elevata di governo. Tanto più che le 
condizioni suespresse m’ incalorivano , per cosi dire , 
nella via dell'opposizione ; c, l’età giovano , I’ inespe- 
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rienza, la poca pratica nella guida degli affari m' im- 
ponevano un coscienzioso ritegno. 

Se non ché in epoche di transizione e di pericoli , 
nelle quali i timidi si tengono in disparte , è prova 
sovente di coraggio e di patriottismo l'accettare , sic- 
come di pusillanimità e di poca fede il negarsi. Sperai 
nell’attitudine liberale e decisa del paese , nel pro- 
gressivo sviluppo degli avvenimenti , nella forza che 
proviene dalle circostanze, e precipuamente nella coa- 
diuvazione dei buoni, la quale avrei invocato con sin- 
cerità e con affetto. Per cui non illuso sulla gravezza 
dei casi, ma neppur da questi sgomentato e distolto, il 
governo d'una provincia accettai come incarico pe- 
noso, cui fosse duopo sostenere in pegno di devozione 
^Ha patria. 



Capitolo II 



Parziali condizioni di Civitavecehia — Il zMtrpo consolare — 
Il Cardinale vescovo lambruscbini — il mio proclama — Le 
mie intenzioai. 



Civitavecchia in quei giorni era città della più alta 
importanza. Nessuna forse nello Stato romano le polea 
stare a confronto per condizioni politiche, se n'eecettui 
Ferrara cd Ancona. 
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Posta sul luedilerranco avea a leinei'e gli assalti di 
tutti quasi i nemici della libertà popolare. Distante 
poche leghe da Roma costituiva 1' antemurale della 
sede della Repubblica. Impegnata nei traffìchi coll' e- 
slcro, manteneva vivo il commercio dalla Comarca 
ipiìno airUmbria, Imputata d’ anarchia , come I’ altre 
provincie, qveq più dell’allre mestieri di gettar in viso 
la calunqia ai suoi detrattori. 

Imperocché dalla fuga del Papa ella trovavasi in 
uno stato di parziale eccezione. Avea un corpo con-, 
solare, il quale, partiti gli ambasciatori da 'Roma , 
cresceva di autorità e d' ingerenze ; e le corti stra- 
niere serviva con intrighi moderali ed onesti. An- 
corati pel porto stavano parecchi legni francesi, man- 
tenuti in esplorazione dal gabinetto dell’ Eliseo. Agenti 
segreti di Cardinali e di Vescovi venivano e ritor- 
navano indietro , attingendo quivi le notizie della ca- 
pitale, Emissari dell’Austria sbarcavano nel paese, confe- 
rendo coi capi del clero, amici tutti alla reazione di- 
spotica. Un centro insomma vi si era stabilito per or- 
dinare le diramazioni della congiura — un punto di 
vista per gli esteri governi, da cui pigliavano le mosse 
la menzogna e l’inganno. 

Per le quali cause il contegno dei cittadini non sa- 
rebbe mai stato soverchiamente severo; né la vigi- 
lanza del governo tanto attiva ed esperta , quanto le 
mene tenebrose, e le nimiche cospirazioni volevano. Per 
ultimo da un grande avversario aveasi a schermire quel 
popolo, il cardinale Lambruschini, vescovo della diocesi, 
Il quale, ollrecchè fero ed inflessibile di carattere, senr 
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tiyas» spinto dn ria ppicco : privato , ranimeinorando lo 
dimostrazioni in piazza , i dileggi , gl’ insulti, reiTerve-> 
sccBzo pressoché comuni in odio dei suoi atti. Ed egli 
era per primo che teneva annodate le .fila col Vescovo 
sui^raganco, l'iufluenza di religione facendo valere sulle 
coscienze -timorose a scopo e intendimento temporale. 
Istruiva dei mezzi per sommovere le passioni e i 
furori di partilo, organizzava lo corrispondenze, di- 
rigeva da lontano le operazioni ohe Ggeta aveva in 
mente di condurre a tìne (l), 

E qui parrebbe che la conoscenza dell' individuo da 
parte del popolo , e |a ragione delle mutate vicissitu-; 
dini -rispetto al governo avessero dovuto persuadere 
l'uno e r . altro a tener-si in guardia e a sventare ar- 
dilantentc le pratiche. Lo esigeva il dovere e l'interesse ; 
lo imponeva la pii) alta delle umane neeessità , la 
guarentigia pubblica. Eppure non occorrono forse oc- 
casioni nelle quali con innocenza così j-a'ra .si lasciasse 
, esposta a ventura la custodia della patria. 

Quanto ho toccato di vqlo nel primo capitolo spiega 
senza meno Tindolenza di chi governava, Una provin- 
cia cosi perigliosa, restava affidata a un Preside del- 
l'antico regime ; buono del resto e leale per indole , 
ma incapace di mutare la faccia delle cose, e impac- 
ciato nel fondo, come chi ha servito a due padroni, i 
suoi impie.gati, avvezzi a dipendere dai cenni superiori, 
nomini cui ò legge la volontà e la mente del capo (2). 

Cir<;a il popolo dovrò epilogare nei capitoli sneoesr 
sivì le condizioni nelle quali trovavasi involto; e da 
queste sarà facile dedurre fin dove potea tutelarsi da 
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se, e di qual tutela dovea ricoprìrlo un governo in- 
telligente e provvido. Iniziato appena alla educa- 
zione di libertà , devoto alla patria per natura , alla 
fratellanza per genio, alla gloria Romana per reverenza 
d'alTetto, quest’ una cosa avea saputo fissar bene nel- 
l'animo, che per lui era quistìone vitale conservare 
dignitosamente 1’ unione e il buon ordine. Con essa 
per buona sorte salvò sè, e il paese da interni peri- 
coli; trionfò deU’arti provocatrici opponendo a quelle 
il silenzio ; a seduzioni non eedette ; a minacce non 
diede ascolto; a immorali suggerimenti fece il viso 
dell’arme. 

Laonde i germi v’ erano, e molti e potenti, per im- 
primervi il senno della vita civile. Ma ciò nè tutto 
d’ un tratto si compie, nè senza grandi fatiche. A que- 
sto popolo , capace di virtù cittadine, senza aver mai 
vissuto che nell’isolamento della schiavitù, ecco le pa- 
role che io rivolgeva nel mio primo proclama, allu- 
dendo ai suoi parziali rapporti e a quelli della Repub- 
blica. Le riferisco, perchè forse non inutili all'intendi- 
mento generale dell’opera. 

Repubbllea Romana 



POPOLI DELLA PROVINCIA DI CIVITAVECCHIA 

• Chiamato a reggere questo paese in momenti grandi 
€ e difficili, io accettai l’incarico, non perchè ne di- 

• sconoscessi l’importanza, ma perchè avea molto a 

• confidare nel generoso patriottismo che rese il nome 
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« di Civitavecchia singolarmente caro alla patria. Le 
« prove che deste di dignità, di coraggio e di franchi 
« principii repubblicani mi son pegno solenne di quelle 

• che sarete per dare quando le circostanze le csi- 
« gano e il dritto d'Italia le reclami. Su queste basi 

< riesce meno difficile governare un popolo in nome 

< della sua libertà, ed io attendo la maggior forza 
« dalla vostra spontanea cooperazione nel bene. 

« Non v’è duro cimento che non si vinca dai po- 
» poli che vogliono; e noi traversammo il cammino per 
u ben altre vicende, e ne uscimmo piu vittoriosi e piii 
» fidenti che mai. Prepariamoci a sostenere il resto della 

• lotta con coraggio e con virtù pari alle circostanze; 
« e ricordiamoci che se Dio volle che da Roma uscisse 
« il verbo della nuova redenzione italiana, volle ancora 

< che le città sorelle si mostrassero eguali al nome 
« c alle memorie di Roma. 

• Qui dove lo straniero si affaccia sovente, transitando 
« pei mari , diamogli un esempio vivo e perenne di 
> grandezza civile. Proseguiamo a smentire coi fatti 
« l’insolente calunnia che il gesuitismo protervo ci 
« scaglia dalle tribune e dai giornali d’Europa; e mo- 

• striamo da questa prima linea territoriale della Re- 
■< pubblica che qui non regna no l’anarchia, ma la giu- 

< stizia e la legge. I termini precisi son questi della 
« vera democrazia nei quali tutti i dritti e tutti i do- 
« veri si riassumono ; i diritti del ricco e del povero, 

< i doveri dei governanti e dei governati. 

« Alta e grave missione da compiere ci è data , per 
» la quale io invoco specialmente concordia e sommis- 
» sione alle leggi. Imperocché non vi sono uomini li- 

s 
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> beri ove la legge uon sia sovrana ; e non v' è fon- 
* damento di prospera società ove la concordia non leghi 

> gli animi fraterni, e li congiunga nel bacio d'amore, 
< Ecco il mio breve proclama, qual esce dall’ispi- 

« razione del cuore: il resto ai tempi ed ai falli. ^ 
« Stringetevi intorno al vostro Preside: egli è intento 
« ad ascoltare la voce e il reclamo di tutti. Non vi 
« deve essere ormai pi'u barriera tra il potere e le 
« moltitudini. Dove una è la famiglia , una è anche 
« l’anima, uno solo è l'interesse dei fratelli. 

Dalia Residenza governativa di Civitavecchia !25 
marzo 1849, 

Il Preside 
M. Manni’cci. » 

Tendeva lo spirito del mio discorso a conciliare gli 
animi temperanti cogli esaltati; a incoraggiarli nella 
via intrapresa del bene; ad ingrandire i sensi della 
unione fraterna. Sentiva doversi frenare l’impeto di molti, 
doversi altri men caldi ispirare all’altezza delle libere 
istituzioni : in una parola riavvieinare e riconfondere 
insieme, pi'u che già noi fossero, le classi del popolo; 
far uscire dall’ uguaglianza assoluta davanti alla legge 
le virtii vere dell’ amore. Teoria questa umanitaria ed 
evangelica che in mezzo alle sorti nelle quali volgeva 
la nazione comprendevo più facile ad idearsi, di quello 
che a porsi in atto. Ma altresì comprendevo che le 
anime agitate da diversi contrasti se non si ritem- 
prano alle gioie dell’ affetto , la società non esiste co- 
stituita giammai: e gli ordinamenti civili e politici 
non sono che una macchina mobile che il braccio 
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piìi forte arriva a scuotere, finché non gli subentri nel 
terreno un altro più forte di lui. 

II governo della Repubblica , incominciato ad esistere 
per necessità, s' era trapiantato senza dubbio nei desi- 
derii della maggioranza. Tra la libertà ed il Papa 
non riconoscendosi accordo, nè transazione possibile, 
crasi scelta la forma pura e democratica a più viva 
protesta contro il poter temporale. E a questa soscri- 
vevano coi voti c col fatto le popolazioni nostre dal 
Tevere al Po. Ciò non ostante il governo della Re- 
pubblica non potea non avere, anco nel seno, tanti ne- 
mici, dichiarati od occulti, quanti erano gl'interessi 
lesi, le ambizioni spodestate, i privilegi aboliti, le su- 
perstizioni sommosse. Chè a questi capi singolarmente 
i-icbiamava le simpatie il partito della casta, pel danno 
proprio infuriato, più presto che per attaccamento agli 
ospiti di Gaeta. 

Impertanto non bastava riconoscere che T opposi- 
zione proveniva da una minorità frazionaria, da pochi 
servi, 0 al servire sólo adatti, da taluni ancora igno- 
ranti e di buona fede. Bisognava conquistarne moraU 
mente la parte migliore; e con opere e con richiami di 
carità e di giustizia estendere i liberi principii nelle menti 
e nei cuori, dove piu che nel Campidoglio v’ è la sede 
della Roma rinascente, e più che la vita delle me- 
morie vi è quella immortale dell’ avvenire e delle spe- 
ranze. Questo il pensiero d' un governo che si era an- 
nunziato per tollerante e mansueto; questo il mio. In 
altri termini avrei rifuggito dall’ entrar in azione. 
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Capitolo 111 



Guai delia proviDcia — Il c^poluogo - I paesi dipendenti ~ 
1 ricchi ~ I nobili •• I tentativi di guerra civile. 



Ma quale sperpero dei tesori delie umane facoltà! 
Quale stato di morale disordine per tutti i paesi della 
provincia in ciò che restava di tradizione del caduto 
governo, e che il nuovo non avea saputo distruggere! 

Gl'inni, le feste , gli abbracciamenti, i banchetti, 
queste ed altre tali forme aveano sollennizzato l' avve- 
nimento del nove febbraio. Le popolazioni presagendone 
la bontà dai confronti col passato, aveano schiuso il 
petto a serena letizia nei primi giorni. Del rimanente 
il tutto camminava ancora in' uno stile ordinario e 
prosccutivo dell'antecedente, come se il paese si fosso 
trovato in condizioni normali. 

La rilassatezza di cui si risentivano da lunga mano 
i rami governativi, municipali , e provinciali , o cre- 
sciuta, 0 durata in quel tenore. E però i recenti sta- 
tuti, levati quasi a posticcio, non eretti su stabili 
fondamenta. Le migliorie accennate per ordinanze, non 
introdotte nei pubblici esercizi. Il commercio stagnante 
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per natura dei tempi. Infìacchite le industrie dall’ iner- 
zia. Il ceto dei negozianti caduto in parte nell’ indif- 
ferentismo. 11 ceto del così detto basso popolo, chie- 
dente pane e lavoro. 

Tra questi elementi di morta quiete una gioventù 
non ancora rifatta, dal seno della quale pochi eman- 
cipati, moltissimi vogliosi di emancipazione. Radi- 
cata l’idea del dritto; non bene definita quella del do- 
vere. Da ognuno attesa occasione favorevole per coo- 
perare con alacrità e con impegno alla costruzione del 
nascente edifizio. 11 Municipio del capo-luogo probo ed 
onesto ; mancante d’ ingegno, di franchezza, di robu- 
sta tempra nel distrigo degli affari ; ma alla prosperità 
del paese schiettamente devoto. Figlio del suffragio 
universale, quindi informato del volere dei più, venuto 
di consenso colla opinione signoreggiente. 

In altri sette comuni dipendenti dalla mia giurisdi- 
zione, Corneto, Tolfa, Manziana, Monteromano, Canale, 
Montalto, e Ceri, il guasto era molto maggiore. Per 
non portare su tutti distintamente il discorso mi li- 
miterò a ricercare in genere le cause e gli effetti della 
loro scomposizione. 

Dov’ è governo di privilegi è noto che si favoriscono 
gl’ interessi dei ricchi a detrimento di quelli del po- 
vero. Nello Stato romano segnatamente, nel quale po- 
che fortune guadagnavano ogni anno di latitudine, e a 
dismisura s’immiserivano le infime classi e le medie. 
Ciò stando, i possidenti aveano imposto sul collo degli 
agricoltori e degl’ industriali altro giogo più pesante di 
quello della tirannia, il lavoro. Sendochè lo riparti- 



I 



Digilized by Coogle 




9 



— 22 — 

vano ai sostenitori di fatto delle loro opinioni; e re 
superbie ereditarie, le pretese di nobiltà, la suprema- 
zia esercitata sempre nel luogo facevano pesare come 
un secondo potere, subordinato al clero, sulla massa 
degli abitanti. 

Quindi per le famiglie mendiche, costituenti un terzo 
almeno del popolo, due partiti restavano a scegliersi, 
0 la persecuzione e la fame , o l’ obbedienza cieca ai 
padroni. E queste, messe a tortura coi bisogni, super- 
stiziose, incolte, avvezze a venerare nei titolati come 
altrettanti idoli della loro fantasia, ignare di aver per 
sé altri diritti, in fuori quello dell’esistenza materiale, 
si piegavano ad impassibile sommessione. Spettatrici 
tementi delle novità politiche le salutavano senza en- 
tusiasmo, le oltraggiavano senza peccato dì volontà. 
Alla circostanza sospinte divenivano schiave e ribelli ; 
pronte poi, mutando i casi, a dar prova di libei'alismo 
fedele. Tumultuavano in piazza contro il governo, ri- 
spettandolo nel segreto delle coscienze. 

Rumori infatti erano accaduti , e gravi e scrii in 
apparenza. In una notte a Corneto si abbatterono gli alberi 
di libertà, fu armata di scuri la plebe per invadere i 
quartieri della Guardia nazionale, aggredito con mi- 
nacce e con pietre il palazzo governativo , innalzate 
grida di sovversione e di rivolta che non si quota- 
rono infino a giorno. Nel qual fatto lavorava sem- 
plicemente la vendetta privata. Prezzolate torme n'e- 
rano gli stromentì; inoffensive, perchè mosse per bru- 
tale servilità, non per proprio stimolo, non per ira, 
nè per un fine deciso. Comunque però le conseguenze 
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pi’ocedcUero più oltre. L' azione nefanda eccitò il mal- 
contento dei buoni. Dal che risse pubbliche, e con- 
flitti , e separazione assoluta tra la Guardia nazionale 
e i vassalli dei signorotti. Indi l'intervento della mi- 
lizia attiva, all' apparir della quale si dispersero i ri- 
voltosi, chiedendo perdono. Tanta la serie dei mali 
quando pochi e tristi predominano le masse! Tanta l'i- 
niquità dell' arti dispotiche nel trascinare i cittadini a 
diffidenza, a dissidio, a collisione di sangue fra loro! 

Peggio lo scandalc si rinnovava e trasformava nel 
seguito. Che le intemperanze aristocratiche, compresse 
e non distrutte dalla forza , scoppiavano in differenti 
attentati. Sono i despoti di provincia — almeno nel 
territorio romano — un impasto originale di boria, di 
presunzione, di vanità, di ferocia. Ai loro stessi col- 
leghi, ma onesti, ai ricchi propendevoli allo spirito dei 
tempi attizzavan guerra accanita e violenta. L'indi- 
pendenza della posizione di questi tenevano come causa 
maggiore di abborrimento. Ài sacerdoti, secondo l'e- 
vangelo, tiravan sopra i fulmini della supremazia iera- 
tica. Ai consigli provinciali cercavano imporre con 
influenze indirette. 1 Gonfalonieri , esercenti il poter 
esecutivo delle comuni , o guadagnavano al loro par- 
tito, 0 finivano per opprimere con ogni maniera per- 
secuzioni. La Guardia cittadina, poiché scioglierla non 
potevano, scompaginavano in diverse guise; l’attacca- 
vano nei suoi principali elementi, la concordia e la 
disciplina. E ciò con tanto maggiore agevolezza , in 
quanto che in molti sili essi n' erano comandanti, o 
ufficiali .superiori. Nullo il pudore e gli umani rispetti; 
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inabile a colpirli la legge. Nascosti sempre sotto il 
manto della inviolabilità personale, operanti nell’ ombre 
0 per via di compri satelliti, schivi di parole, di fatti 
ostili feeondi. Nella votazione per le nomine dei con- 
siglieri di Municipio , violarono il santuario del suf- 
fragio universale, imposero agl'idioti le schede coi 
nomi i pih esosi alla patria; resero vile e vergognoso 

10 squittinio; costrinsero il governo a mover causa d’in- 
validità davanti i tribunali per tutelare i diritti della pub- 
blica coscienza. Se non che in tale inchiesta, e governo e 
giudici per arte degli avversari andarono intieramente 
delusi. Gli aggiratori s'eran fatti padroni del terreno. 
Fino al punto che in un solo paese per tre volte fu 
ripetuta l’adunanza dei collegi, e per tre volte il volo 
non riuscì nè libero, nè spontaneo. Laonde rimase in 
piedi il vecchio municipio, esautorato d’ ogni iniziativa 
politica, rivestito del carattere d’una mera rappre- 
sentanza. 

A Manziana e Monteromano durava e dura tuttavia 

11 governo dei baroni. Benehè ridotta di arbitrii, que- 
sta istituzione dei secoli di mezzo, prosegue quivi ad 
esercitare un dominio tradizionale. Per essa è ammi- 
nistrata la polizia, e molti atti della civile giustizia ; 
per essa istruiti i preliminari dei processi, mantenuta 
la servit'u di pascolo nei terreni del circondario, con 
tanti altri privilegi iscritti in vecchie pergamene. Il 
governo della Repubblica, ad onta dei reelami, non fece 
in tempo a rimovere questo potere mostruo.so (3). 

Valgano i eenni precedenti a dimostrare dai mali 
gravi quali dovevan essere i minori; e eome intricalo 
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é difficoltoso si presentava il governo della provincia, 
per chiunque avesse rivolto ncH’animo di volerlo effi- 
cacemente ristabilire. 

Al quale uopo si schieravano allo sguardo, e come 
a dire si alTollavano mille cose alla volta , ciascuna 
d’esse chiedendo immediati provvedimenti. La sorve- 
glianza del parlilo nemico, la riforma della guardia 
nazionale, l’ arruolamenlo militare, l' economia di finanza, 
la ceiìsura degli uffizi, la polizia, l'istruzione pubblica, 
la beneficenza , f affrancamento dei comuni, la marina , 
il commercio mi parvero i capi principali , i più im- 
periosi, i più urgenti. Ma innanzi tutto valeva il conio 
di predisporre un piano di difesa. Imperocché questo 
dovea stare come puntello a sorreggere le altre inno- 
vazioni. 



Capitolo 1\ 



L’iudo'cnza del raini>tero - 1 reclami del pepolo — I ’istilazi ne 
d’an comitato di guerra — il piano di difesa. 

Che in Civitavecchia fin'allora non fossero cominciate 
le opere di fortificazione, cadeva a colpa del governo, 
non già dei cittadini. Questi per vero, presaghi forse 
d’un probabile intervento, alteri della loro piazza 
d'arme, dello sgiiarnimcnto delle torri impauriti, non 
fecero che lagnare le trascuranze ministeriali. Meglio 
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<lei Romani sapevano i complotti di Gaeta ; vedevano 
il giro dei vapori da guerra al servizio oflìcioso della 
S. Sede; notavano l’emigrazione dell’alto clero, cre- 
sciuta sempre di numero ; incapaci di scoprire la fi- 
latura dei progetti , indovinavano però le intenzioni. 
Quindi il bisogno d'armamento rimostravano con ca- 
lore ; temevano d’un colpo di mano alla sprovvista 
del paese. 

li Ministero, impressionato della politica del non in- 
tervento, credette la popolazione essersi impaurita di 
ombre vane. La confortò con parole, negligendo pre- 
munirla colle forze. Tolse anzi dal luogo i quattro 
pezzi che v'erano d'artiglieria da campagna, e li diresse 
alla volta di Bologna. Per lo che rese impossibile la 
difesa del littorale. 

Quanto alla città sebbene protetta da 118 bocche da 
fuoco, di troppi ristauri avrebbe avuto mestieri per es- 
sere apparecchiata a sicura resistenza. Erano le mura dei 
baluardi e delia fortezza, diroccate in parte , in parte 
deboli di costruzione; abbandonati i cannoni alla rug- 
gine di mezzo secolo ; gli assi mal fermi ; i carri 
— meno pochi — sconnessi , screpolati dal disuso c 
dal tempo. Su 118 pezzi 40 appena servibili. 

Per giunta scarsi di polveri i magazzini ; ristretto, so- 
pra ogni credere , il numero degli artiglieri. E questi 
oltrecchè pochi , pativano del difetto dei loro arnesi da 
guerra. Veterani, quasi tutti, passati dai reggimenti attivi 
in una piazza di riposo, chè tale reputavasi Civitavec- 
chia negli anni di pace , soldati del Papa nel pretto 
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senso (fella parola, bene slavano ad esi'guire i spari 
di letizia. 

La guarnigione di linea , sommava in circa a 400 
militi. Nessun presidio di cavalleria. I carabinieri me- 
desimi, ritirati nell’ interno. Mancavano i cittadini dei 
fucili da munizione. 

Trovato il paese in tali strettezze, io sostenni ener- 
gicamente le lagnanze del popolo. Nel primo dispaccio 
al Ministero lo feci avvertito tlel rischio, cui potevamo 
andar incontro , del malumore che si manifestava nei 
buoni : l' indolenza governativa disanimare anco i più 
ardenti, l’ imprevidenza diminuir la fiducia. E allora, 
per levarsi d’impaccio, la Commissione di guerra ri- 
mise a me la bisogna , istituendo un comitato di di- 
fesa, del quale mi creava Presidente. Forniva ampie 
e indefinite le facoltà di decidere: dei mezzi non tacca 
parola. Quasiché erigere un consiglio militare in una 
piazza valesse il medesimo che armarla d’ uomini e 
materiali. D’ altronde in me non era nè perizia , uè 
presunzione della scienza. Perciò a lusso di cariche mi 
si affidava un comando inutile. 

Pur nullameuo m’accinsi all’ intrapresa, fidando nei 
lumi dei miei colicghi del comitato, il comandante di 
marina, e il comandante del forte. Disporre in qualche 
modo i preparativi sarebbe stato sempre meglio che 
persistere nell’antica inoperosità. Studiammo a lungo 
le posizioni strategiche ; ci dirigemmo suH’orme degli 
uomini intelligenti invitati ad assisterci di consiglio ; 
abbozzammo il piano che se.gue , del valore del quale 
giudicheranno quelli dell’arte. 
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Si supposero gli assalii ostili iu qiialunquè guisa 
possibile, l.“ per via di mare; 2." per via di terra; 
3.® infine per parte di terra e di mare. 

Si pose quindi la proposizione se la difesa dovesse 
considerarsi avendo contrario il popolo , se avendolo 
indiflcrente, se amico e sussidiario di forze. 

Il comitato volle escludere i primi due casi , e te- 
nersi all’ultimo, siccome il piìi positivo, e per lo meno 
il più probabile. 

Impertanto si concretarono i mezzi della difesa di 
mare, e furono questi : 

— Concentrare i pezzi d' artiglieria nelle linee più 
interessanti affin di rendere compatta, e valida la re- 
sistenza : 

— Battere da tre punti principali l’armata nemica; 
dalla fortezza, dall’antemurale, dal baluardo che sta a 
livello della Darsena: 

— Riparare alle rovine dei parapetti; ridurre in 
migliore stalo quaranta pezzi d’artiglieria; disporre il 
possesso reale di ottanta bocche da fuoco : 

— Attivare a guisa di telegrafi i segnali marittimi 
d’Ancona. Mettere in comunicazione col Comando ge- 
nerale i guardiani delle torri tanto dalla parte di le- 
vante, come di ponente, iofino alle frontiere della To- 
scana : 

— Raddoppiare lungo i due liltorali le sentinelle di 
sorveglianza : 

— Costruire due barricate coi legnami dell’ arse- 
nale, afforzati di catene, onde chiudere in guerra le 
bocche del porto : 
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— Tener fermi nel molo i due piccoli baslimenti 
armati, i quali facevano il servizio del Tevere : 

— Le migliori barche del governo munir d’ equi- 
paggio e di obici : 

— Estrarre dall’arsenale anco i vecchi ferramenti 
per barricare le posizioni degli artiglieri ; 

— Il presidio di questi ultimi portare alla cifra 
di 150 uomini attivi, e 80 volontari. 

Le quali deliberazioni , sebben dirette a respingere 
l’attacco per via di mare, avrebbero offerto conside- 
revoli vantaggi altresì per la difesa di terra. Imperoc- 
ché gli apparecchi che si ordinavano agli angoli estremi 
della città, al piano della Darsena e alia fortezza, impedi- 
vano al nemico di assediare il paese, ugualmente che 
di avanzarsi all’ imboccatura del porto. 

Inoltre si adottavano eoteste misure: 

— Che il raduno delle artiglierie, decretato per le 
linee marittime, dovesse aver effetto per quelle che 
guardano verso terra: 

— Che sui quattro baluardi delle mura si stabiiis‘- 
sero altrettanti centri d’ operazione : 

— Che le fosse subiacenti, date in affìtto pei pa- 
scoli dalla R. C. A., si occupassero dal Governo, 
riscavandole per l’uso eui erano destinate in principio: 

— Che la linea ed il popolo armato avessero a 
schierarsi alle due ale della città, o in una delie due, 
secondo i casi d’ un assalto parziale o generale : che 
questa dovesse aseendere al numero effettivo di 1000 
uomini ; a quello si provvedessero senza indugio oOO 
fucili domandati: 



Digitized by Google 




— 30 — 



— Che un distaccamento di cavalleria, composto al- 
meno di dieci militi, fosse a disposizione del Comitato 
di difesa. 

Ciò concluso, si prefissarono i segni di convenzione, 
coi quali il Comandante in capo dalla sommità del 
forte, dovea distribuire gli ordini ai comandanti dei 
posti subalterni. 

Se il piano non era il migliore per grandezza di ve- 
dute, certo era il solo che, comportabilmente ai mezzi, 
potea dirsi praticabile. Così il Governo di Roma lo 
avesse non appoggiato con vani termini, ma consoli- 
dato coi fatti! Lo che per somma sventura non ac-^ 
cadde. 



Capìtolo \ 



Speranze — Promosae — Errori — Deiaiioni 
— Ministero di guerra. 



A qual fine taceremo degli errori? o ne soppri- 
meremo i deplorabili effetti’ Per adulazione? Per 
ispirilo malinteso di partito? Non son questi gl'in- 
segnamenti che da una nobile sventura dobbiam trarre 
neH'esiglio. 

Austeri e gravi corrono i tempi. Del pari che com- 
battere i nostri nemici abbiam bisogno d’istruire e di 
correggere noi stessi. Epperò la verità nel bene e nel 
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male dirò francamente e tutta iutiera. Chi si sente 
ferire dai miei richiami, posi una mano sulla coscienza, 
e se può mi disdica. 

I nostri studi di difesa restarono oziosi , o tutt' al 
più servirono ad accrescere un numero d' ordine ai 
protocolli. Ciò non significa che il governo esecutivo 
non li antoi-izzasse : li tributava anzi di encomii , pro- 
metteva fornire il contingente necessario d'uomini e di 
danari. 

Al qual proposito ecco come dal Ministero dell' ln> 
leruo mi si scriveva in data del 3 aprile. 



< Cittadino , 

« Ho ricevuto la copia del piano militare che si é 
» redatto da cotesto comitato di difesa a seconda del- 
» r ordine del giorno pubblicato dal Ministero della 
> guerra. In ciò che riguarda l'esecuzione vi atter- 
» rete strettamente alle disposizioni che andranno a 
» prendersi col Ministero anzidetto. Intanto manife- 
» standovi tutta la mia soddisfazione per le premure 
» che avete praticato, vi auguro salute. 

' H Ministro 

A. Saffi. 



Nè diversamente la Commissione del Ministero di 
guerra. La quale senza indugio m'inviava un basti- 
mento del Tevere, facendolo precedere da quest’avviso. 
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LA CU:«1MISS10INE DI GUERRA 



al JPfeaMe di CIvilaveeeHIa 



• In seguito di quanto richiedevasi in un paragrafo 

> del vostro piano di difesa, la Commissione di guerra 
» ha dato gli ordini opportuni, affinchè al più presto 

> possibile sia spedito costà uno dei nostri vapori , 
» onde possa far parte degli altri legni che si trovano 
» alla difesa di questo porto. » 

Pareva quindi che il progetto fosse assunto con 
impegno dal governo, che uiuu ostacolo dovesse frap- 
porsi alla esecuzione finale. 

Se non che quelle erano state le prime lettere del 
Ministero: quelle l’ultime. A lagnanze non diede piu 
ascolto : a sollecitazioni non rispose. 

Occupato a comporre i quadri degli ufficiali ( i sol- 
dati sarebbero venuti in appresso ) noi importuni tor- 
mentatori lasciò liberi di disbrigarci come avremmo 
potuto. 

E per quanto si estendevano le facoltà, non venimmo 
meno alla parte nostra. Iniziammo le opere prepara- 
torie che a ciascun membro del comitato spettavano. 
Devolgcmmo a quest'uso i pochi fondi disponibili. Esau- 
rimmo insomma le nostre risorse. 

— Ma i mille soldati di guarnigione ? 

— .Ma i cento uomini d'artiglieria che mancavano ? 
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— Sla gli oggclli di casermaggio |>er mobilizzare 
la guardia nazionale? 

— Ma i danari, ma gli arteGci per ciTetluare le ri- 
parazioni ? 

Questi pur troppo restarono nei desiderìi. Eppur 
molti tra i cittadini si oflerivaiio di concorrere alla 
fatica e alla spesa. Taluni avrebbero formata la 
cavalleria, e mantenutala del proprio. Altri prestato il 
servizio nell' artiglieria volontaria. Bastava che il Mi- 
nistero di guerra somministrasse le armature. Nemmcn 
queste. Le promise indarno, e alla vigilia dell’ inter- 
vento. È egli strano che il popolo prorompesse in la- 
menti? Che gli agenti del potere sospettasse d’incoe- 
renza, o d'inettitudine? 

lo non intendo riversare sul Ministero di guerra , c 
sulla Commissione che lo rappresentò per qualche 
tempo , le accuse onde fu preso a bersaglio. Quanto 
son facili a formularsi in momenti di rivoluzione, al- 
trettanto riescono spesso e immeritate ed ingiuste. 
t)0 degl' intralci che egli ebbe , e come gravi c come 
frequenti. So dello stato miserevole dei mezz'u So da 
ultimo delle oscillanze continue d’ inapiegali superiori , 
« di ministri medesimi , le quali o rkardavano e sop- 
primevano r adempimento d’ ogni utile proposta. 

• Egli è soltanto a rimpiangersi che nel fervore dei ri- 
volgimenti politici non sia sorto un uomo , capace di 
assumere in questo ramo la somma delle cose, di gua- 
dagnare e signoreggiare la pubblica fiducia, di ridurre 
a regolare sistema I' amministrazione della guerra. La 
j>rima questa per la natura delle circostanze , veniva 
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ad essere l'ultima per vizio pro|)rio, la più disordi- 
, uata, la più stravolta. Modificazioni di forma se ne 
erano introdotte , ma peggiori forse del niun prov- 
vedimento. Fabbricato il nuovo sul vecchio senza base 
dell'uno, nè deH'altro; divisa in molti l’autorità mini- 
steriale e però in nessuno costituita. La responsa- 
bilità resa vana e apparente. Abituale negli antichi 
impiegati l’inerzia; nei recenti trasfusa. 1 secondi e i 
primi scelti a caso, o per caso conservati. Non del 
tutto troncata la manovra degl’impegni. La fede po- 
litica preposta al merito reale, e più della fede le di- 
mostrazioni esterne. In conclusione non di volontà v’era 
mancamento, ma di scienza; non d’interezza politica , 
ma d’organizzazione. 



CatpUolo Afl 



La Goardia nazionale attiva — La riserva 
— Gii antichi regolamenti — La incompleta riforma. 

Procedevano le cose in questi termini. — Pur non 
ostante in noi del Comitato durava ferma ed alta persua- 
sione di veder compiuti i lavori di difesa. Ancora io 
non era passato per tutte le trafile dei disinganni: 
non sapeva a quali irreparabili conseguenze può con- 
durre in un governo rivoluzionario la mancanza di 
(Ai dirige. Quindi la fede , che aveva per viva nella 
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coaJiavuzione ministeriale, procurava infondere nel po- 
polo, rialzarlo d’animo per la mia atliludinc, disporlo 
ad attendere in calma tranquilla l'avvenire. E il feci. 

Era tempo di volgere il pensiero ai morali provve- 
dimenti. Comunque fondare ie libere istituzioni innanzi 
d'aver garantito la sicurtà materiale fosse opera in 
parte senza costrutto, in parte aspra e disagevole; vo- 
leva il debito di governante che a quella oramai si 
desse cura. Tanto più che i piani militari se stavano 
ad accrescere la fìdanza del popolo nelle proprie forze 
per respingere gli esterni nemici; coll’ impianto vero 
delle leggi erano a debellarsi, e a conquidersi gl’ interni. 
I quali, durando quel dissesto, non tornavano, come preav- 
vertii, nè meno temibili, nè meno pericolosi dei primi. 
Allacciati di rapporti collo straniero lavoravano di sop- 
piatto, ma con attività. Fingevano abborrire da spirito 
reazionario, ma attraversavano le vie del governo. Aveuu 
per loro il prestigio delia ricchezza, o del carattere sacer- 
dotale: l’uno e l’altro spendevano con molto avvedimento: 
ammonivano, pregavano, minacciavano a seconda dei 
casi; vili per abitudine, corruttori per sistema inso- 
lentivano cogli umili , piegavano il capo rimpetto agli 
alteri. Mai cedevano il passo, mai si davano per vinti; 
smascherati oggi come rei, tornavano a rappresentare 
il domani la commedia dei galantuomini. 

Vero è che il popolo cominciava a rendere su di 
loro giustizia. Sta oell’ ordine provvidenziale che il retto 
istinto delle moltitudini supplisca non di rado all’ac- 
corgimento ed al senno. Nulla meno la superstizione 
c T ignoranza ancora velavano le menti deboli. Per cui 
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nella lotta tra i due pugiiavasi atl armi disiigiiali ; e. 
se la maggioranza non rimase sconfitta ai primi colpi 
devesi ad uno di quei tanti miracoli, che, volente Iddio, 
consecrarono se non altro l' idea invincibile di libertà 
nell'Italia. (4) 

Mi è occorso già di riflettere che per affrancare del 
tutto la popolazione della provincia esistevano in essa 
medesima gli elementi. E guai se si fossero dovuti ri- 
cercare al di fuori! Aggiungo che questi elementi nem- 
men erano disgregati, mal composti solamente. E qui 
come altrove m'è forza ripetere che il maggior danno 
nelle cose pubbliche da mancanza di struttura deriva. 
Chi avrebbe ardito attentare alla coscienza del popolo, 
ove la Guardia nazionale, creata sovra solido impianto, 
avesse vigilato i destini della patria? 

Ella era in piedi, come in tutte l’ altre provincia 
dello Stato. Ma per peccato di origine, per difetto di 
regolamenti, per istabilità di disciplina, riducevasi a 
poco pili che a una larva, ad un nome. I fautori del 
caduto despolismo, creature di Vescovi e di Prelati 
proseguivano ' a comandarla dopo la fuga del Papa ; 
quindi a discioglierla lentamente, a svogliarla, a istiz- 
zirla, a scinderla per futili gare. 

L’ufficialità inferiore, o ciecamente subordinata ai 
capi, 0 puerile, o malevisa. Gl'individui facenti ono- 
revole eccezióne, agivano in disparte; regolavano a mo’ 
di dire una frazione. Malediceva ognuno ai dissapori 
funesti , e per triste avviluppo d’ignoti intrighi ognuno 
tendeva a moltiplicarli. Laonde il servizio rendevasi alla 
spicciolala e senz’amore; )ht olibligo e non per sei)’ 
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limenlo ; svaniva l'idea di esercitare un dritto, invaleva 
quella di sostenere un aggravio. Tanto il cattivo me^ 
todo influisce a snervare le più energiche istituzioni ! 

Quando il governo di Roma, fedele al suo mandato, 
chiamò la riserva ad immedesimarsi nei reggimenti 
della guardia attiva, un sol corpo formando senza di- 
stinzione di classi , lo sconcerto crebbe e si allargò 
fuor di misura. Imperocché i regolamenti restavan 
quelli della monarchia, anteriori non al 9 febbraio, ma 
alle riforme stesse e allo Statuto papale. Cosi l’unione 
si riduceva a desiderio impotente: proclamata dal go- 
verno e in un contraddetta. Plebe e borghesia amai-, 
gamate nelle Già, non ricongiunte. Gradi e comando 
per ordine di privilegi : il numero dei militi soltanto 
per ordine universale. In contrassenso tra loro i fatti 
e i principii ; in urto i sistemi ; chiamato il popolo, 
in buona fede non ad erigere le fondamenta dejla 
pubblica fratellanza, ma a dar prova dispiacevole di 
dissoluzione e di scandalo. 

In Roma senza dubbio uguali cause non partorivano 
uguali effetti. Per altro dalla singolarità della Capitale 
non doveva il governo argomentare delle provincie. 
Roma avea squisito e perfetto il senso del dovere : 
avea forti e vivaci le virtù dell’ esempio ; a. superiori 
0 dubi , 0 indegni, gridava addosso la croce; li facea 
rinunziare spontanei, o li deponeva ella stessa ; cogli 
abusi di qualunque sorta non intendeva transigere ; i 
cittadini avea abituato da lunghi mesi a stringersi in 
unione compatta ; 1’ orgoglio patrio avea riposto nelle 
rinnovate tradizioni dei comizi popolari. 
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Pet- contro le provincie, e durante il regno di Pio fX, 
e dopo, della vita eoiniinc non aveano prelibato elio 
le prime doleezze; presentilo quasi il bene della libertà, 
più presto che goduto. In qual modo avrebbero tro- 
vato la forza di sorgere tutto a un tratto per proprio 
impulso , e ordinarsi in ischiere armate ? In ispecic 
quando al loro sorgimento contrastavano senza volerlo 
le mal piantate innovazioni? Era un pretendere tropp’ol- 
tre dell'umana natura. Onde ne avvenne, che, procla- 
mata una Repubblica , non seppe in essa prosperare 
quella istituzione che rivendicano e assodano i popoli 
nei governi temperati : la Guardia nazionale. 

Il Ministero deli' interno pensava bensì a darle or- 
dinamento definitivo. Ma lo avrebbe fatto con maturo 
consiglio, presentando un progetto di legge alla Camera 
dei Deputati. Non credeva forse cosi rovinoso il guasto, e 
nè cosi urgente il rimedio. La fonte del male attribuiva 

al maneggio dei pochi intriganti non ricordava clic 

questi prendevano coraggio dalla inconseguenza gover- 
nativa ; che attaccati alla lettera di vigenti motupropri 
sapevano non poter essere richiamati a dovere ; che 
la quistione infine verteva non nella rilassatezza delle 
leggi, ma nel non averne alcuna, o nell'averle incon- 
gruenti, scadute di autorità per la forma mutata. E 
perciò il Ministero commise grave sbaglio a non affret- 
tare a questo riguardo una decisione qualunque. Me- 
glio stabilire per ordinanza una legge provvisoria , 
anziché la.sciar correre un mostruoso anacronismo. 
Con quella ad ogni modo avremmo potuto tornar da 
rapo alla formazione rielle liste , chiamare i militi in- 
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liistiiiluineiite a dar il voto per le nomine degli ufficiali. 

Ne fecero domanda i Presidi quasi tutti. Io suU'en- 
I rar deU’aprile indirizzava al ministro Saffi queste linee : 
« A meglio corroborare il piano che ho in mente 
< per l'interna forza di questa provincia mi sarebbe 
« singolarmente necessario di poter ridare nuova vita 

• e nuovo vigore alla Guardia Nazionale. 

« In tale idea ho convocato presso di me, a due 
« per giorno, le compagnie del capoluogo, e ho diretto 
« loro parole d’unione, d’incoraggiamento e d’ailetto ; 

• le quali, se il desiderio non m’illude, sembrami che 
« abbiano prodotto uno spirito energicamente caldo di 

• patriottismo e d’amore al servizio, e nelle compa- 

• gnie divise per gare puerili riconciliazione e con- 
« cordia. 

< Non basta però se il male non è tolto da radice. 
« E il male sta , come voi sapete , nella mancanza 

• degli statuti , nel personale degli ufficiali e dello 
« Stato maggiore. Spetta a voi , cittadino ministro, di 
« porvi rimedio con sollecitudine. • 

Quanto infatti diceva intorno alla guardia di Civi- 
tavecchia aveva operato di mia volontà, e perchè pa- 
revami che quello per allora fosse l’avviso il piu 
ovvio e il pili opportuno: istillare nei cuori la carità 
cittadina e la tolleranza, distruggere il germe dell’ ira 
colle insinuazioni dell’ amore, preparare il terreno alla 
riforma. 

Il Ministro, propendevole ch’egli era ad ogni sano 
proposito, probo, leale, schiettamente amico alla patria, 
rispondeva che avrebbe pure ottemperato quanto prima 



t^itized by Google 




— 40 — 



alle richiesto. Pazientassi per poco, e finché il governa 
esecutivo, sbalestrato da cento parti, fosse in grad» 
di dare agli affari più franca direzione. 

Proseguissi intanto ad aggiustare gl' inconvenienti 
come me.glio mi cadeva in acconcio; pigliassi norma 
e suggerimento dalle circostanze. 
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Pr»po5(.-i di legge provvitoria •• Ordine del giorno — Noova <tt- 
(ciplina - Mobilizzazione delia riserva - La compagaia degK 
artiglieri - La fìnta battaglia - 1 vecchi errori — I mali con- 
segaeoti. 

Ecco i primi c reali miglioramenti che allora io 
proponeva alla mia provincia, conscio il governo di 
Roma. 

1. Che r intiero corpo della Guardia nazionale 
sarebbe stato disciolto e riconvocato nello stesso giorno, 
)>er restituirlo nell' assolala ugualianza di diritti. 

2. Che l'alta ufficialità sarebbe nominata dal po- 
tere esecutivo nelle persone ragguardevoli per istima 
pubblica, distinte per talenti militari. 

o. Che dal libero e universale sulTragio sarebbe 
uscita l'ufiìcialità inferiore. Abolito il veto del governo , 
meno nei casi previsti dalle leggi civili. 

4. Che i cittadini bisognosi della riserva, senza 



Digilìzed by Google 




— 41 



staccarsi dai loro battaglioni , avrebbero formato una 
compagnia a parte col nome di Gmrdia nazionale mo- 
bilizzata. 

5. Che in pendenza d'una legge generale si desse 
elfetto al seguente ordine del giorno, col quale pre- 
scrivevo, temporariamente, le discipline del servizio. 

• Il Preside della città e provincia 
di Ciid lavecchia 

* Finché dal Ministero dell’ interno non venga prov- 
« veduto a un migliore andamento della milizia citta- 
« dina trovo necessario di emanare le qui annesse di- 
« sposizioni. 

« È obbligatorio il servizio della guardia per tutti 
« i cittadini che hanno raggiunto l'età maggiore. 

« Ne sono dispensati i padri di famiglia povera, i 

■ figli unici di madre vedova, e qpielli che potranno 
« documentare assolute prove d’ impotenza. 

« Per ogni paese della provincia, ove siede un'au- 
« torità governativa, montano la guardia al quartiere 

• ventiquattro uomini ogni giorno. Nelle altre comuni 
. • dodici. 

« I trasgressori saran puniti per la prima volta col 

• servizio duplicato. Mancando a questo, sconteranno 

■ la pena del carcere , estensibile da due a quattro 

■ giorni. 

« Una volta la settimana devono radunarsi lecom- 

• pagnie in turno per l’ istruzione militare. Le dirige- 
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< ranno ufRziali della linea a carico volontario dei 
« Municipi!. 

« I Tenenti Colonnelli e gli Uffìciali maggiori, per 
« quella parte che a ciascuno spetta sono incaricati 
« deir esecuzione. » 

Qualunque fosse la mente del potere esecutivo 
queste basi restavano ferme , essendo impresse nel 
giure d' ogni popolo libero. 

Io ne feci subbietto di pubblico indirizzo e sia per- 
chè buone a maturarsi dal senno dei più , e sia 
perchè venissero a cementare la fiducia morale del go- 
verno , della quale più che mai dovevamo renderci 
forti , dopo avere sprecato i tesori del tempo. E l’ ot- 
tenni intera e meravigliosa. 

Da quel punto , e pel tratto di qualche settimana, 
la disciplina fu inviolabile. I quartieri rifluenti di gio- 
ventù generosa. L' esercizio dell' armi ovunque ripreso 
con ardore. Soffocate d' improvviso le voci di malcon- 
tento. Le volontà rilegate insieme. 

Anco il permesso di mobilizzazione della riserva 
mi venne fatto in breve di conseguire. Il Ministero del- 
r interno comprese di quanta utilità sarebbe stata 
questa misura, di quanto sollievo alla classe indigente. 
Rescrisse pel si commettendomi di far cadere la scelta , 
su individui mancanti di pane, ma soprattutto di severi 
costumi. Non posi tempo frammezzo. In men d'otto 
giorni i ruoli erano compiuti. Centocinquanta militi, dei 
quali cento venti della riserva di terra, e trenta della 
Guardia di marina, accorrevano volontari ad ascriversi. 
Sviluppavasi per l'esempio l'emulazione. Nascea negli 
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animi l'orgoglio del servire la patria. Ebbi a convin- 
fermi che poco basta jMjr guidare un popolo nella causa 
del bene, quando se ne sollevi la dignità , se ne pro- 
teggano gl’ interessi e gli alTetti. 

E cosi da uno ci avviammo ad altri vantaggi. Av- 
viene nelle favorevoli contingenze quello che troppo 
spesso nelle avverse. I piu ampli risultati pendono dai 
filo dei più meschini cominciamenti. — Civitavecchia , 
paese forte in antico, munito, come accennai, di oltre 
a cento pezzi di cannone, offriva il pensiero agli abi- 
tanti di addestrarsi alla scuola dell' artiglieria. Una le- 
gione s'era già composta sotto il comando dell'egregio 
Bartolini, cui mi piace rendere pubblicamente onore. 
Se il governo I' avesse incoraggiata con protezione de- 
cisa, ella avrebbe potuto, all' epoca di cui parlo, sosti- 
tuire per abilità gli artiglieri mancanti della linea. In- 
vece, abbandonata a sé , si disfaceva nel comune lan- 
guore: la sua vitalità consumava in querele, in pre- 
tensioni, in gelosie grette e ridicole. Il resto del corpo 
civico la vedeva di mal occhio perchè ella si arrogava 
di vestire ad altra foggia e differenziarsi per pompa 
esterna. Nel che a dir vero non appariva affatto l' i- 
dea di separazione, ma studio di passatempo , frullo 
d' ozio e di vanagloria leggera. — Colpa non tutta dei 
volontari. Le armi nazionali , o sono rette nel loro 
scopo dalla fermezza del governo, o servono soltanto 
ad ambiziosa comparsa. 

Quando nella maggiorità dei militi si risvegliò il 
primitivo Ontusiamo, anche la compagnia degli artiglieri 
venne a domandare i mezzi d' istruzione : aneli' essa 
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risorse nella sua piena esistenza. Rivaleggiò tuttavia 
i colleghi, ma di bravura soltanto ; divise con essi 
il earico degli uffici; se ne impose dei propri; aumentò 
di numero; divenne agli occhi del paese oggetto d'am- 
mirazione. Costituivasi dei fiore dei giovani e però di 
spiriti pronti e gagliardi, i quali due volte la settimana 
si esercitavano indefessi al tiro del bersaglio. Guada- 
gnavano a colpo d’occhio nella pratica ambivano di 
vaneggiare i progressi e gli esperimenti. Per la qual 
cosa, affin di remunerarli, io loro promisi ancora un 
esperimento, quello della manovra a fuoco, tanto in- 
vocata, tanto desiderata da tutti. E I’ ebbero : e nei 
loro sudori rinvennero, poveri giovani, il premio pur 
caro e pur glorioso della fatica. 

Giorno di festa fu quello per Civitavecchia. La po- 
polazione intiera stava spettatrice del finto attacco, so- 
stenuto da ben cento cittadini, con trenta pezzi d' ar- 
tiglieria. Iddio che mi leggeva nell’ anima sa quali im- 
magini superbe di patria, di gloria, di valor nazionale 
mi vagavano per la mente. Vedeva che in nessun an- 
golo di questa povera Italia mancava ingegno, nè forza 
per resistere. Parevami che , qualunque fosse la vi- 
cenda dei tempi, la libertà non avesse più mai a spro- 
fondare nelle rovine. > 

Tanto è vero che Io spettacolo della pubblica gioia 
rende più viva e più sentita l’ espressione delle grandi 
speranze ! 

Ma fu breve l’ illusione. — I di della festa confina- . • 
vano per la mia provincia con quelli della sventura. 

1 ripetuti errori del governo, l’ istabilità dei proponi- 
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nienti, la mancanza di coraggio e soprattutto l'idea di 
procedere a lenti gradi disturbarono, e, direi quasi, 
troncarono a mezzo I' opera intrapresa. Io non sostengo 
che Civitavecchia fosse in grado di respingere l'intervento 
straniero, quand’anche il governo l’avesse fortemente 
appoggiata nella iniziativa di guerra: dal di che fa re*- 
pubblica francese ne decretava l'occupazione so che 
il destino di una città cosi piccola veniva inevitabile 
mente determinato. Ma mi è grave il ripensare che 
innanzi assai di quei decreto Civitavecchia era già 
caduta. Caduta chiamo una piazza marittima, la quale, 
presa di mira da parecchi nemici, non ha ancora 
organizzato nè i materiali di difesa, nè le truppe 
regolari, nè il popolo. 

Potevasi eogliere senza dubbio un qualche frutto 
della organizzazione cittadina. Ma in questo caso sarebbe 
stato assolutamente necessario che il Ministero avesse 
data formale autorizzazione, almeno in parte se non nel 
tutto, a quei miglioramenti die ho espresso in prin- 
cipio del capitolo. Imperocché le riforme politiche o 
bisogna non tentarle , o tentate una volta svolgerle 
infìno all’ultimo stadio: altrimenti non fanno che ac- 
crescere le ansietà e i disinganni. Cosi avvenne nei 
casi) presente. Rimaste incomplete, produssero inciampi 
e fastidi peggiori dei passati. 

Il governo centrale lasciava troppo le provincie in 
sommissione dei Presidi. Prendeva nota dei nostri atti , 
senza curare più in là di censurarli, o di proteggerli. 
Lasciava fare a ciascuno di noi entro la sfera delle 
parziali attribuzioni , e forse anche al di fuori, se 
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}' avessimo sorpassala. A inlerveuire et;li pensava due 
voile. Queslo il suo melodo. 

Le suindicate migliorie non gli erano sconosciute; 
come non ignorava dei pari I' impegno che io aveva 
assunto di portarle a compimento. Non le riprovò; ma 
nemmeno s' indusse a dar loro la sanzione definitiva : so- 
stituirne altre molto meno. Pertanto avrei dovuto pren- 
dermi sulle spalle la responsabilità dalla quale ei ri- 
fuggiva ; cattivarmi I’ odio segreto di tutto lo Stato 
maggiore e degli uffiziali della Nazionale; contrarre ob- 
blighi che forse non avrei potuto mantenere; rendere 
l'azione governativa efficace per sola illegalità , o 
toglierle peso; segregarla da quelle delle vicine pro- 
vincie. 

Affrontare questi terribili inconvenienti per elimi- 
narne altri, non saprei se di più grave natura, non 
r avrei fatto ad arbitrio di me solo. Quindi avveniva die 
tardo e inesperto era il governo superiore nel tras- 
metter gli ordini; Cacchi e titubanti noi nell’ eseguire; 
in ciò solo unità e regolarità di condotta. Quindi il teri'eno 
che non sapevamo percorrere per intiero, scandagliavano 
dall' uno all’ altro limite gli astuti avversari. Quindi, riac- 
conciate le cose con ripieghi temporanei , non si 
ottenne nè la continuazione del passato, nè l’ innovazione 
dell' avvenire. Avea una base il reggimento morale 
del popolo , non I' aveva ancora 1' ediCcio del potere 
esecutivo. 

Ma proseguo a narrare la serie dei fatti. 
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Capitolo \lll 



Il debito pobblied — La carta RDneta dol tesoro — 1 beai 
dri Uoaicipii — Le Tiaanze delli proviada — Il prastito forzoso. 



Non una, nè uniforme la causa per. cui s'angustia- 
vano e immiserivano le romane provincie. Più ei ad- 
dentravamo nel vortice delle passate amministrazioni , 
c piu si sviluppavano imbarazzi materiali da rimovere, 
trascendenti errori da infrenare, quistioni lunghe da 
sciogliere. Grave innanzi tutte e disastrosa quella delle 
finanze. 

Perocché un governo rivoluzionario, come il nostro, 
sopportava la crisi non solo conseguente ai rovesci po- 
litici, ma altresì il carico immenso delle anteriori di- 
lapidazioni. Alla morte di Gregorio XVI il debito pon- 
tifìcio ascendeva oltre a quaranta milioni di scudi 
romani, senza contare che nel preventivo annuale del- 
l'uscita era un deficit di settecento mila scudi. Perle 
riforme di Pio IX, apertosi un nuovo indirizzo all’o- 
pinione del paese, compiuta la rivoluzione negli altri 
Stati della penisola, scoppiata la guerra dell' indipen- 
denza in Lombardia, i timori dei commercianti e dei 
ricchi fecero sparire la poca moneta che stava in cir- 
colazione. E allora fu necessario andar incontro all' ur- 
genza con ipoteca sui fondi pubblici, c con emissione 
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dì valori rappresentativi. Uscirono in corso due milioni 
di carta che lo Stato potè assortire comodamente. — 
Il rimedio per altro non sanava il male, ma si lo mi- 
tigava per qualche settimana. Laonde a riprese perio- 
diche sarebbe stato il caso di ripetere l'operazione , 
gravando i beni ecclesiastici delle garanzie ipotecarie, 
unica ricchezza rimasta integra dopo lo scialacquo di 
tante fortune. É noto che il Papa non volle , benché 
spargesse voce oppugnare il sacro collegio a questo 
temperamento in qualità di tutore legittimo del clero 
secolare e claustrale. Per fermo la corte pontificia si 
travagliava assai in quei momenti affine di evitare im- 
pegni di danaro collo Stalo. Ma il Papa stesso la co- 
priva eoi manto della sua popolarità, e cercava scap- 
patoie di qualunque sorta per serbare intatti i privi- 
legi ecclesiastici. 

Sdrucciolato, senza volerlo , nel terreno di libertà , 
esigeva almeno per rappresaglia che il popolo ne fa- 
cesse le spese. E invero il popolo vi si assoggettò vo- 
lontario per quanto lo comportarono le sue forze. Nes- 
sun tratto cosi sublime della romana storia siccome 
quello del 1848, nel quale i cittadini d’ ogni età, d'o- 
gni ceto si spogliarono degli oggetti preziosi e li 
deposero sull’ altare della patria. — Ma il sacrificio, 
anco universale, non valeva a fronte di calamità in- 
numerevoli. Per conseguenza il tesoro ritornava con- 
tinuamente alle strette tra Peggi e il domani; i mi- 
nisteri stramazzavano l’ un dietro l’ altro sotto l’ incubo 
della rovinala finanza; le combinazioni Mamiani, Fabbri 
e Rossi, si avvicendarono senza il modo di portare al- 
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cuu ristoro alle pubbliche iiecessilà. Quest' ultimo mi- 
nistro, che fu poi vittima della popolare vendetta, nu- 
triva bene il disegno di rialzare le condizioni econo- 
miche, volendo far velo della prosperità materiale alla 
umiliante politica, con cui la causa di Roma disgiun- 
geva dagl'interessi della nazione. Dicevasi eh' e' ten- 
tava un colpo maestro, nemico essendo agli abusi dei 
clero, del pari che ingegnoso restringitore di libertà. Ma 
il certo è che dopo tre mesi di esercizio ministeriale non 
avea espilato dalla corte molto maggiori risorse di 
quelle dei suoi antecessori; e, .scrittore celebralo di 
economia politica, avea posta a disgradcvole confronto 
r abilità sua colle dottrine. Il perchè alla sua morte , 
e quando il Papa dopo i memorabili avvenimenti dei 16 
novembre abbandonava lo Stato , la crisi pecuniaria 
toccava visibilmente agli estremi. Il sacro collegio, fug- 
gitivo col Principe, la trasmetteva ad eredità del suo 
sciagurato governo, a più vivo attizzamento di guerra 
civile. L' uno scopo andò fallilo , il più orrendo. Il 
buon senso e la drittura del popolo risparmiò a Roma 
le discordie ed il sangue. L'altro però fu ottenuto; e 
schivarlo non era possibile alla Commissione provvi- 
soria che subentrò a reggere lo Stalo, indi alla Re- 
pubblica. .àmbedue dovettero ravvolgersi alla meglio in 
desolanti strettezze ; proseguire la catena dei boni rap- 
presentativi ; impegnare la fede pubblica sui cosi detti 
fondi dell' appannaggio; andar innanzi coi conti alla 
giornata. 

Queste le peripezie generali. Queste le premesse che 
ho creduto indispensabili perchè il lettore possa fars i 
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un quadro della nostra posizione. E una volta per 
sempre mi gioverà pur d’avvertire che lutto è ecce- 
zionale nello Stato romano, avendo soggiacciuto da se- 
coli ad un governo che non ha comune che il dispo- 
tismo con molti; che ha strano, inconcepibile, e suo 
proprio il carattere politico. Eccezionali cosi anco le 
rovine e le miserie. 

lufraltanto ogni provincia lottava colla povertà del 
denaro; e più le provincie passive, le quali non face- 
vano che domandare remissioni. Nel numero di quelle 
è Civitavecchia. 11 governo soddisfaceva talvolta alle 
richieste: talvolta ritardava a suo malgrado. Forza 
maggiore le circostanze. 

I Municipii di recente elezione erano venuti in sus- 
sìdio coi fondi disponibili; ma sommavano questi a 
poche migliaia. E di straordinarie ne occorrevano per 
le cresciute milizie. La cassa provinciale era esausta. 

Misure ardite non entravano in mente dei Trium- 
viri, non avrebbero appagato le brame del popolo. Si 
adottarono soltanto nella Capitale quando gli stranieri 
circondavano le mura d’assedio (5). 

In conseguenza era stabilita per massima l’ eterna 
misura della carta moneta , fatta salire a una cifra 
eccessiva in proporzione della quantità tollerabile nello 
Stato, screditata d’ un quarto e perfino d’ un terzo del 
valore a seconda dei luoghi. L’ agiotaggio in ogni parte 
diventava immorale e lurido; lo metteva al coperto, 
e starei per dire lo nutriva l’ inesperienza del governo 
medesimo, che non si peritava di negoziare il cambio 
dei suoi biglietti alla perdita della piazza. 
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iNulla di meglio desideravano gii usurai per avvalO' 
rare il discredilo, e farne irafQco. Oltre di che la pic- 
cola caria si rendeva insufficiente alle minute contrat- 
tazioni; ridondava invece quella superiore allo scudo. 
Un guaio ricoperto con altro guaio. Le Comuni per 
facilitare al popolo la spesa giornaliera stamparono boni 
in loro nome, consenzienti i Presidi. Umana l'inten- 
zione: il risultato dannevole. Con questo mezzo l’ul- 
timo avanzo della moneta metallica scomparve af- 
fatto dalla circolazione. 

Sembrò ai Deputati, in cosi tristi contingenze, po- 
tersi esigere un prestito forzoso dai possessori di lar- 
ghe rendite. Malaugurato pensiero che altro non pro- 
dusse al governo fuorché scapilo e inquietudine. Vi 
perdette di sostegno morale ; vi perdette di reputa- 
zione in materia economica, il frutto meschino che ne 
raccolse non equiparava certo i svantaggi suminento- 
vali. Già d’ordinario non sono i facoltosi che si pre- 
stano di buon animo a soccorrere la patria. Ma fosse 
pure che a termine di legge, volenti o no, avessero dovuto 
obbligarsi , non era quello il momento di ricorrere agli 
espedienti coattivi con pericolo di alienare dalla causa 
del popolo gli uomini che meglio potevano fiancheg- 
giarla c sorreggerla. La società fa duopo considerarla 
qual ella è, non quale la vorremmo. Le passioni umane 
non si correggono, ma s’ innaspriscono attaccandole di 
fronte. Per cagione del denaro si può perdere qualche 
volta la libertà, giammai redimere, lo credo che un 
governo qualunque azzardi un cattivo giuoco, allor- 
quando stende la mano sulle fortune dei privati. 
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Per noi non potevamo rivenir indietro. Il decreto 
era lanciato dall' Assemblea costituente : bisognava ese- 
guirlo. Ma quante amarezze dovea costare per tutti! 

Grandi scoppiarono i lamenti in Roma e nelle provincie. 

Quello che io previdi accadde in Civitavecchia. L’e- 
poca del pagamento trascorse senza che neppur uno 
dei capitalisti avesse consegnato la sua quota. Ac- 
cusavano di parzialità le commissioni incaricate di for- 
mare il riparto; si querelavano per pretese ingiustizie; 
e, poiché resistere apertamente non ardivano , implo- 
ravano altri un largo di tempo, altri la riduzione della 
somma. Da quel punto in una provincia, colma di 
ragguardevoli dovizie, non v’era più famiglia che fa- 
cesse mostra di possedere mille scudi di rendita. 

Come vincere cotesta renuenza? Spiegando le forze del 
governo? Confesso che mi sapea duro e doloroso. Tanto 
più che gli assennati davano acerbo rimprovero del- 
l’avere accesa una lite fatale. Non poteva essere il 
mio partito quello d’alimentaria. 

Adunque mi ripiegai per altra strada: la pazienza, 
la dolcezza, la conciliazione misi in opera come meglio 
seppi. Estesi in fretta due uotifìeazioni. Coll' una in- 
vitai cortesemente i tassati a pagare la prima rata. 
Coll'altra affìssi alla pubblicità i loro nomi, aggiungen- 
dovi le cilTre di contribuzione. Cosi l'intiero popolo 
avrebbero avuto in giudice: l'opinione dei più, diffìcil- 
mente erronea, si sarebbe pronunciata sulla equità dei 
loro reclami. 

Indi come sottoposti per varie gerenze (chè non è 
inutile a sapersi, i possidenti della provincia lucrano 
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ancora in impieghi ed uffìtli col governo) li esortai a 
non aggravare con intollerante rifiuto le condizioni 
della patria : quello che ad essa negavano avrebbe loro 
tolto lo straniero , se per vili scissure gii avessimo 
schiuso r ingresso nelle nostre contrade. 

E, fatta riflessione, indotti da consiglio amichevole, 
cominciarono a pagare i più generosi. Dietro loro la 
massa accorreva pressoché per l'intiero, tirata dal 
buon esempio. Ultimi i consoli, sebben pingui di pos- 
sedimenti e di traffichi. Imperocché alcuni di essi av- 
visavano potersi dispensare dall’ ubbidienza al decreto, 
riparando sotto il vessillo dell’estere nazioni. Ma visto 
che il loro egoismo indignava fieramente i cittadini, 
che al governo dava un’arma per costringerli con vi- 
gore, si piegarono. 

Di tal guisa, bene o male, fu risolta nella mia pro- 
vincia la partita del prestito. Il modo condusse l'e- 
sito. La legge in sé non lo avrebbe potuto. 

Ignoro qual metodo tenessero ì miei colleghi nelle 
altre parti dello Stato. Questo so che in generale po- 
chi tra gl’ iscritti pagarono, pochissimi soddisfecero per 
la intiera somma. So che il potere esecutivo, in causa 
dei tempi, ebbe a contentarsi di riscuotere il denaro 
che veniva offerto spontaneamente, pìuttostochè pro- 
lungare da quel canto un’opposizione abbastanza già 
viva. 

Dalle quali cose risulta relultare lo spirito pubblico 
a coazioni d’ogni fatta, ma pecuniarie in ispecie; non 
esservi ragione che le autorizzi, abbenchè da suprema 
necessità giustificate. Se noi facevamo appello a un pre- 
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stilo volontario, conseguir potevamo uguali effetti o mi- 
gliori; e per di più gli animi di tutti i cittadini ami- 
care indistintamente al regime popolare. La carità della 
nazione avrebbe nascosto le turpi brutture dell' ava- 
rizia, r obolo pronto del povero sospinta la tardivitè 
del dovizioso, l'associazione delle moltitudini fatta sca- 
turire una sorgente vera e durevole di pubblico beneficio. 

Invece, contrariamente operando, sminuimmo l’ au- 
torità ad un alto solenne deH’Assemblea ; ne disconfes- 
sammo la forza lasciandolo incompiuto. 



Capiiolo IX 



Prefoiioni di denaro — Abud — Leggi nuove d’ economìa — 
Atti dì rìeparmìo netU mia provìncia. 



Ma nè prestiti spontanei, nè coattivi; né temperate 
leggi, nè rivoluzionarie sarebbero bastate a rimettere 
in sodo la finanza, se prima il dispendio strabocchevole 
dello Stato non avessimo ridotto a certi limili. Dovere 
importantissimo per lutti i governi riformatori fu mai 
sempre quello del risparmio; pel governo nostro era 
il sommo e il più vitale. Imperocché in esso si celava 
il segreto d’una forza interna, attiva, efficace, da cui 
nuovo vigore e nuovo sangue avrebbe dovuto rifondersi 
nelle vene dell’erario. 
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Trattavasi di rivedere e correggere non già i bilanci 
regolari d' uno Stalo, ma le spensierate prodigalità di 
cieco assolutismo; di distruggere pretese e privilegi 
tradizionali; di eliminare consuetudini viete, onerose, 
indecenti; di prosciogliere obblighi ed aggravi che a 
reggimento libero ripugnavano. Trattavasi di praticare 
metodi equi, invariabili, eguali a tutti, nel distribuire 
l'assegno degl' impieghi : di richiamare a sindacato i 
differenti rami civili , militari c giudiziali ; di mettere 
insomma un po' d'ordine dove non era; di regolariz- 
zare sull'esempio degli altri paesi quella informe con- 
gerie che si diceva amministrazione pontifìcia. 

Pei primi di fu impossibile. Mancava il tempo. Gli 
eventi incalzavano , aggredivano , distraevano in altra 
parte i pensieri. Di sovrappiù prepotenti circostanze 
consigliavano al governo di non sollevare tutto ad un 
tratto quel velo che ricopriva le piaghe della nazione. 

Però la Repubblica, in nome dell'uguaglianza, man- 
teneva e nudriva secolari abusi; pagava pensioni di 
favore, o d'arbitrio, soldi di funzionari senza carica, 
soprassoldi di benemerenza accordati alla persona non 
all' ufficio cui incombeva, compensi periodici per acci- 
dentali spese , ovvero anche per ignote e inesistenti , 
stipendi incerti per origine, indeterminati per massima, 
varii negl'impieghi simili, uguali invece nei disuguali. Nè 
basta ; per un sotto titolo pagava in doppio non di rado, 
mutata l'intestazione. Contratti, locazioni, appalti con- 
servava, vituperevoli nella forma , lesivi nelle conse- 
guenze ; piatti d' onore a nobili scaduti sotto pre- 
testo di rappresentanze o vane od effìmere; sussidii 
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molli alla nascila, al grado, all'orgoglio; pochi al me- 
rito e all'indigenza. 

Per vero, riavutosi appena il potere esecutivo dallo 
stordimento delle nuove cose, in nulla meglio diè prova 
di alacrità e d'energìa, di quello che nel rimediare a 
questo disordine, secondo ragione e giustìzia. Dapprima 
fece sancire un decreto all'.Xssemblea costituente per il 
quale proihivasi la pluralità degli onorari in un solo 
individuo ; decreto che mirava a duplice scopo , cioè , 
di estendere a molle classi la concorrenza agli impieghi, 
di abolire quelli che per mero favoritismo il broglio 
dei governanti avea creato, in appresso uscirono in 
luce ordinanze dei ministri dirette a ricomporre di 
pianta i dicasteri di Roma. E linalmente istruzioni per- 
vennero a noi Presidi, perché sulla base delle riforme 
centrali procurassimo innestare nell'azienda delle pro- 
vincie le riduzioni d’ogni specie, reclamale dalle cir- 
costanze. 

Non conveniva in tanto aliare procedere per norme 
fisse: troppi giorni avremmo speso nella revisione dei 
registri, neH’esame, nelle verifiche. Provvedere isolata- 
mente, come e (juando ne cadeva il destro, mettere il dito 
nella piaga laddove sì mostrava cancrenosa , chiamar 
d'improvviso a rassegna individui e corpi collettivi, era 
il miglior dei consigli. 

E qui perchè le miserie provinciali appariscano al 
vivo, mi giova parlare d'uno spreco del danaro pub- 
blico, lungamente permesso alla Curia di Civitavecchia. 
Da questo solo fatto potrà arguire chi legge la gravità 
e la sconcezza degli altri. 
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Il Presidente dei giudici, fin da epoca lontana, avea 
chiesto il trasferimento dei Tribunali dal palazzo Manzi, 
ove risiedevano, al palazzo Petrucci, allegando per ra- 
gione la strettezza del primo sito, e la utilità di rap- 
presentare con più decoro la giustizia. \ questa do- 
manda crasi aderito dal Delegato apostolico , sebbene 
con forte aumento di spesa, stantechè annunziava per 
iscritto il richiedente , non abbisognare alcun fondo 
straordinario pel detto trasferimento. Strinsero il con- 
tratto col Petrucci gli amministratori di provincia; re- 
scissero quello del Manzi, mediante ragguardevole rim- 
borso. Ma allora soltanto, allora quando l’intento suo 
era giù ottenuto, il Presidente dei giudici si fece ad 
esigere cospicue somme per gl'indispensabili restauri 
dèi nuovi locali. Dal che insorto litigio tra il Delegato 
apostolico, il Tribunale e gli amministratori, la traslo- 
cazionc non ebbe più luogo: non si sciolse , com’era 
d’intesa, il primo contratto, non si sconcluse il secondo: 
si pagarono gli affitti al Petrucci ed al Manzi. Testi- 
mone il paese e sopportatore dello scandalo ne rise 
pubblicamente, benché coll’anima amareggiata. 

Io non verrò a dire a chi più degli altri dovesse 
inferirsi la colpa di tali cnormezze. A chi primo lo 
dimostra il raéconto di per sé. Dirò che non tardai un 
minuto , dacché n’ebbi cognizione, a toglier via questa 
vituperevole pendenza . e a dare un esempio vigoroso 
per le altre. 

Scrissi agli amministratori perchè immediatamente 
intimassero ai giudici il loro trasferimento ai Palazzo 
Petrucci, significassero che dei danni patiti dalla pro- 
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vincia dovrebbero render conto ad una commissione 
d' inchiesta, che la perizia legale dei ristauri uretloìmnte 
necessari avrebbe approvala il governo dopo terminato 
il processo. 

Simile risolutezza volli impiegare per simili vergogne. 
La voce universale, animata da ciò, non si tacque, e mi 
diede aiuto validissimo a rinvenire quelle che da me solo 
non avrei facilmente scoperto. Così andai oltre franco e 
ardimentoso. Un governo di liberta, a misura che in- 
fonde coraggio al popolo, esso pure ne riceve. 

Svecchiai il servizio della Darsena, costoso pel go- 
verno due volte piu del dovere , duramente esercitato 
da uomini corrotti. L’ abitudine di vendere la propria 
consegna per oro, li avea resi accessibili ad ogni sorta 
d’ immorali avidità. Di recente ancora circa due mila 
scudi romani erano stati sottratti ai poveri detenuti 
dal deposito sacro dei loro risparmi. Con gente di tal 
fatta non vi voleano mezze misure; guardie, custodi , 
inservienti, quanti venivano designati per tristi, irrevo- 
cabilmente allontanai. Pochi in loro vece bastarono a 
ricondurre qiicirordinamento severo, che dai molti non 
sì era ottenuto. Posi a capo di questi un direttore 
d’integerrima fama. — 

Al capìtolo della cattedrale, ostilmente rivoltalo contro 
il governo della Repubblica, sospesi i pagamenti men- 
sili, assegnatigli dal Municipio. Dalla fuga del Papa gli 
oneri assunti non adempieva che per metà, ma i red- 
diti fruiva per intiero e seguitava a ricevere per mano 
nostra. Invitalo a funzionare in un Triduo solenne a 



Digilized by Google 




— »9 — 



quei dì che si anuunziava la seconda guerra dell'indi- 
pendenza , ebbe coraggio di negarsi. 

Dall' amministratore del seminario feci rimettere esatto 
rendiconto per via giuridica , siccome da gran tempo 
non sindacato nella sua gestione ; e la comune n'ebbe 
a introitare gli avanzi, già per altri sfruttati, a lei sola 
devoluti. 

Valgano per le rimanenti operazioni questi cenni; 
che nè me , nè altri intendo fastidire con ragguagli 
completi. Sanno i lettori oramai con quali abusi ave- 
vamo noi governanti da combattere; e ciò risponde allo 
scopo del mio scritto. Del resto dovunque la pianta 
era infetta portai la scure arditamente alla radice; e 
non pochi vantaggi si rilevarono dalla inflessibilità, dall a 
franchezza, forte a un tempo e perseverante. 

Ma bastava il già fatto nelle condizioni della pro- 
vincia? Se questa domanda avessi a indirizzare alla 
mia coscienza, dovrei rispondere sinceramente che no. 
Il male era vecchio e profondo, e a svellerlo del tutto 
non arrivavano le facoltà mie parziali, i giorni ristretti, 
le ore quasi contate nel libro d' Iddio della nostra fu- 
gace esistenza. 

E poi come entrare nel baratro dell' amministrazione 
di Manziana e Monteromano, mentre il governo baro- 
nale affacciava i suoi titoli pei quali si vanta ed è tut- 
tavia irresponsabile? mentre i paesi reggeva colle leggi 
dello Stalo, ma in nome e per conto del nobile feuda- 
tario ? Come raddrizzare l'andamento di certi mnnicipii, 
linchè i capiselta del sanfedismo e della dispotica mo- 
narchia brogliavano e riuscivano a carpire per sè dai 
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voto pubblico la rappresentauza di magistrati? Come alie- 
Dare perniciosissimi appalti e forniture, senza farsi su- 
periori alle forme giuridiche, in virtù delle quali esi- 
stevano ? 

Vi voleva particolare mandalo del Ministero di gra- 
zia c giustizia: vi voleva in qualche caso un voto di 
approvazione deH’Assemblea, la sola che fosse compe- 
tente a decidere. Col volgere dei tempi l' avremmo 
provocato. Per allora imponeva la prudenza di non 
correre con troppa avventatezza. Le riforme premature 
si scambiano anch'esse per abusi. 



Capitolo 



L’ iDcameramento dei beni ecclesiastici. — La dotaiicne dei sacer- 
doti — Le commissioni per gl' inToniari — Le chiese e gli 
istitoti pii — L'alto clero — Il clero povero. 



La suprema legge dello Stato, la legge principe che 
assestar doveva e comporre gli universali interessi era 
quella dell' incameramento dei beni ecclesiastici. Essa 
restituiva alla nazione gran parte del territorio per es> 
sere sfruttata col lavoro, non già invasa come campo 
di conquista; ripartiva in giuste proporzioni la dote 
del clero; inchiudeva la formola definitiva dell'accordo 
che i rappresentanti dei popolo aveano obbligo di 
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stringere con lutle le caste, con tutti i ceti; preser- 
vava il paese dal dubbio d'ulteriori rivolture; metteva 
in concreto I' opera moralizzatrice di libertà ; imponeva 
un freno alle opinioni, un limite ai desiderii dove s’a- 
quetassero soddisfatti e tranquilli. — L’ idea non n' era 
nuova, come nemmen nuovo il principio dal quale 
traeva fondamento: il voto pubblico l'avea prevenuta, 
preconizzata — starei per dire — sotto l’ auspizio me- 
desimo di Pio IX. Imperocché fìn dalla inaugurazione 
delio Statuto simili progetti correvano in predicamcnto, 
e si annunziavano siccome opera di abili ed esperti 
ministri. Se allora la romana corte non volle acco* 
glierli, pretestando in sua difesa inalienabili diritti, fin 
d' allora però vide chiaro che, spontanea o forzata , 
avrebbe dovuto piegarvisi quando che fosse; e nel 
suo forte turbamento lasciò intravedere la paura. 

Perciò la Repubblica non fece che dar corpo alla 
legge, proclamandola: creata e condotta l'aveano già 
i tempi. Ed anco la proclamò dopo tarda controversia, 
non volendo che trovasse appiglio la calunnia a cen- 
surare, com'era solita , il potere esecutivo di furore , 
l'Assemblea d’ impazienza. Un atto di tanta mole , 
dagli onesti e dai savi designato come base dei no- 
stri destini , risplendere doveva per ampie forme e 
solenni, investire il governo d'una forza intiera c ro- 
busta , farsi rispettare per imponenza propria. E tale 
lo produssero i ben ponderati consigli, i liberi dibat- 
timenti, i voleri concordi dei governanti e del po- 
polo. Tutti i partiti l' accolsero con festa , lo favoreg- 
giarono, lo sostennero; gli uomini stessi d'incerta fede 
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che ai banchetto democratico si accostavano con esi- 
tanza, una volta proclamata la legge , le fecero buon 
viso. 

Ma in parzial modo gioirono , e la gioia non con- 
tennero in sole dimostrazioni, i membri deiriuGmo 
clero. Per essi la casta regnatrice non avea fatto men 
duro governo che pei laici; nè men sorda e inesora- 
bile s'era rimasta alle voci riclamanti di pietà e di 
giustizia. Erano le centinaia di parrochi, alle cure spi- 
rituali di Religione sinceramente devoti, che l’alta ari- 
stocrazia della Chiesa lasciava languire in umile e mi- 
seranda povertà. Erano altre centinaia di sacerdoti pii, 
modesti, alieni da speculazione o da intrigo, i quali, 
confinati a ministrare la parola di Dio in meschini 
paesi,, campavano a sommo stento la vita. Per lo che 
molti implorare il sorcorso dei vicini in .sembianza di 
elemosina meglio che di decima; molli travagliarsi in 
lavori materiali con isfregio del sacro carattere. .\ 
me è accaduto nella provincia di Civitavecchia di sa- 
lire nel romitorio di alcuni, ed essere compreso da rive- 
rente compassione all’aspetto di quelle mura che nella 
loro nudità ben dimostravano di ricoverare l’ uomo 
vero del vangelo, d’ebbi perfino a conoscere due grami 
c derelitti, che per colmo d’indigenza dormivano sopra 
un nudo pagliericcio, il cui assegnamento consisteva in 
sessanta scudi annui ( 300 franchi ) senza straordinarie 
speranze, o come dicono, senza prebende di sorta. E co- 
ni’ essi chi sa quanti altri? 

Viene da ciò ad esplicarsi il perchè in generale nel- 
r Italia, e nello Stato romano particolarmente, avver- 
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sassero alle|civili rifome i capi della Chiesa, ne fossero 
invece zelatori strenui e costanti i sacerdoti di sfera 
inferiore. I primi avea locati il potere in dignità e ric- 
chezza di cariche. S’avvolgevano i secondi nelle sorti 
del popolo, e alle comuni sventure partecipavano. Dal 
che grande contrasto di discipline e di costumi, sepa- 
razione d’ idee, diversità di carattere, discordia antica 
di principii. Da un lato era sfoggio di vanità, di mon- 
dane pompe e di boria; ambizione di vesti lussuriose 
e strascico di livree ; superba mostra di superbo cor- 
teggio; insultante sfarzo di palazzi e di cocchi dorati ; 
contegno grave, orgoglioso , atteggiato a signorile bal- 
danza. Dall'altro era spirilo di rassegnazione, era man- 
suetudine e carità conscia dei dolori, erano limitati 
desìderii e privazioni continue. E si chiamavano tutti 
ugualmente ministri di Cristo! 

Per le quali cause questi ultimi della dotazione go 
vernativa aveano ben donde allietarsi, come di singolare 
dono della Provvidenza. Risollevali per essa al dritto 
di cittadini acquistavano una posizione sociale addice- 
vole al grado c all’ ufficio, e piu nobilmente sentivano 
della Religione di Dio dall’ amore di patria onorata 
e protetta. Ond’è che il sublime commovimento non 
seppero tener chiuso nei cuori; c al governo romano 
si rivolsero con parole vive di grazie, con indirizzi 
pubblici spiranti devozione ed affetto. 

Quanti altri dolori si sarebbero consolati, quante fa- 
miglie ritolte alla triste fortuna, quante provincie disci- 
plinate alla fatica, se al conseguimento pieno dello scopo 
non si fossero opposti i rovesci politici ! e come in un 
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colla massa del clero vi avrebbe guadagnato la na- 
zione! 

Versava l’ idea della legge in queste massime, o, vo- 
gliamo dire, in questi sommi cardini: che la miglior 
coltura s' introducesse nei vasti deserti delle nostre 
campagne : — che le porzioni del terreno si divides- 
sero per enfiteusi ai coloni non possidenti in giusta 
proporzione del capitale sommario; — che dal governo 
non fossero redimibili , che dentro il periodo di molti 
anni ; — che avesse cosi il campo la scienza di fare i 
suoi esperimenti, l’arte i suoi progressi: — che al- 
trettanti vantaggi si raccogliessero dallo smembramento 
dei lati fondi, dalla abolizione della servitù, dall’atti- 
vità incoraggiata del popolo; quanta era stata la rovina 
conseguente all’ozio, all’ avvilimento, al geloso possesso 
di pochi, all’ egoismo, all’incuranza, all'abbandono di 
quelle fonti d’industria che Dio c natura ci assegna- 
vano come nostra parte di eredità nazionale. — Ope- 
razione generosa , ardua, gigantesca i cui immensi ri- 
sultati può di leggeri comprendere chi ha percorso da 
un capo all' altro le romane provincie. 

Ma per tradurla in fatto compiuto lunghi mesi sa- 
rebbero abbisognati , e persistenza molta e coraggio; 
sendochè s’aveano a vincere difficoltà e battaglie reali. 

Fin dal dì in cui Roma trasmise l’ordine di por 
mano alla esecuzione degl’inventari, io non mi dissimulai 
la guerra ostinata e furibonda che ci avrebbero fatta 
taluni dell’alto clero; non le minacele, le invettive, le 
contumelie che ci avrebbero scagliate addosso, impo- 
tenti com’erano per allora a servirsi d’altre armi. Non 



Digitized by Coogle 




— 6S — 



previdi però quel che avvenne. Giammai avrei creduto 
che gli uomini di chiesa, smesso ogni riguardo al pu- 
dore, alla decenza, ai luoghi, ai tempi, fossero per di- 
scendere a triviali bassezze, a turpi ingiurie, a grosso- 
lane brutture che la penna sdegna di registrare in 
queste carte. Potevamo noi tollerarle senza ira: ma 
come le avrebbe notate il popolo senza pericolo? Ed 
era ciò forse che essi volevano : che fanatizzate le mol- 
titudini s'infuriassero contro il governo, o inasprite 
facessero protesta in favore; tutto eguale per quei mo- 
menti l’odio, 0 la simpatia, purché lo Stato venisse tra- 
volto nel disordine. 

Vede ognuno in tali frangenti di quanta prudenza 
era mestieri, afGne di non compromettere quell’ alta 
tranquillità degli abitanti che, attese le ostili provoca- 
zioni, costituiva di per sé una vittoria. 

In Civitavecchia le commissioni per gli inventari 
erano già composte: le presiedevano assennati e giu- 
diziosi cittadini , pronti in qualunque caso a farsi 
schermo di savia condotta. Se non che a prima giunta 
lo strano apparato di resistenza sgomentò gli animi più 
freddi, e fe’ temere di acerbe lotte, difficili ad affron- 
tare senza scoppio. Per la qual cosa i Commissari, sebbene 
armati di forza superiore, retrocessero, mostrando ferma 
e invitta la volontà di risparmiare alla patria sangui- 
nosi spettacoli. 

E allora a compagni di questi aggiunsi gli anziani 
dei municipii con più forti drappelli di Guardia na- 
zionale,- e ordinai: lasciassero insolentire e trascorrere 
i chierici fin dove li trasportava la foga dello sdegno 

5 
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si tenessero quanto a loro nella semplice difesa , nou 
uscissero di misura. E la Guardia nazionale , e i ma- 
gistrati di provincia scrupolosamente obbedirono. 

In qualcuna delle chiese trovarono sbarrate le porte, 
con iscrizioni al di fuori di minacce e di scomuni- 
che. In altre una turba di canonici che gridavano a 
tutta gola all' assassinio , chiamando il popolo ad ac- 
correre in aiuto : nell’ ingresso d’ un luogo sacro erette 
perfino le barricate e dietro quelle impostati coi fu- 
cili i guardiani dei fondi ecclesiastici. Frenesie ! aber- 
rauenti! vani sforzi di egre immaginazioni! Nessun dei 
cittadini fece un passo, nessun degli agenti del governo 
avea desiderio d' attaccar mischia. 

Si penetrò nelle chiese con rispetto, forzando senza 
strepito le serrature ; s' intimò ai rivoltosi, dov' erano, 
di allontanarsi; s'indisse agli armati di cedere; e la 
calma : j^i .^Mo; ciò fu eseguito, l' attitudine franca 
e dLsiny^ta qqp;;èoi si presentarono le commissioni, 
la presenza del popolo, lieto in una e silenzioso, sgo- 
minò i disegni del clero , o per meglio dire di pochi 
chierici, tenacemente attaccati ai loro privilegi. Impe- 
‘ rocchè ho troppo rispetto alla veste sacerdotale per vo- 
ler confondere con questi l’ intiera milizia della Chiesa, 
e nè tampoco per immaginare che da cupidigia, da 
avarizia, e da piii sordido sentimento fossero spinti 
tutti insieme a ribellione. Voglio credere che vi saranno 
stati dei timorati , i quali , altramente facendo , repu- 
tassero venir meno a un obbligo di coscienza^ dei 
fanatici, ma non cattivi, che lo spargimento del sangue 
amassero per zelo di religione. Voglio crederlo, ripeto. 
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(ler onore della casta a cui appartengono: e se cosi 
non fosse qual tremendo giudizio non andrebbe a riea- 
dere sul loro capo? 

Fortunatamente a questi tratti di violenza altri ne 
vennero contrapposti di umano e mite consiglio. Tro- 
vammo ministri dell' altare, quieti e ragionevoli, i quali 
non solo riconobbero la giustizia d’un atto civile in 
civili materie, ma assisterono pur anche al lavoro delle 
commissioni, e diedero lumi e schiarimenti benevoli. 

Gli ho veduti piangere quegli onesti ai racconto delle 
ire dei loro confratelli, e farsi mediatori ad ogni costo 
di conciliazione e di concordia. Certo in questo aspetto 
la missione del sacerdozio sale a un grado di tanta 
altezza, che l’occhio nostro non la misura, se non col- 
locandola tra Dio e gli uomini nello spazio dell' uni- 
verso. 

Ma a qual prò i buoni esempi? — A mettere in 
chiaro soltanto che la libertà avea dappertutto prose- 
liti ; che nei sodalizi della Chiesa, del pari che negli or- 
dini civili , le anime temprate all’ amore di patria sa- 
pevano disfarsi senza rammarico delle superflue ric- 
chezze. 

Del resto non eran tali da tornar indietro coloro 
che la passione dei beni terreni avea trascinato ad ec- 
cessi imprudenti. Piuttosto che arrendersi giammai, fa- 
cevano una strada seminata di triboli; perseguivano 
con pericolo d’essere perseguiti; ponevano la pace, la 
sicurezza, la vita stessa a cimento per cimentar sempre 
r altrui ; si affannavano nel suscitare molestie, arrecan- 
done a sè; fatiche, stenti, punizioni , vendette avreb- 
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t»ero alTrontato cou animo deciso; purché al governo 
non lasciassero mai iregua, purché mantenessero la pa- 
rola che forse aveano data a Gaeta di combattere fu- 
riosamente pel temporale dominio. Nei che vuoisi lo- 
dare la loro invitta costanza. 

J fatti che io consegno alia pubblicità potrebbero 
parer lontani dal vero, ^ d’altronde il popolo d'una 
provincia non ne fosse stato testimone. A me che narro 
recano ancora stupore , quando ripenso le circostanze 
nelle quali una parte del clero ebbe il coraggio di 
compierli. Impossibile di rinvenire uomini più attivi, 
più solerti, più tenaci nel pensiero dei loro possedi- 
menti. 

1 mezzi che misero in opera per frastornare inlìno 
all' ultimo l’esecuzione degli inventari furono tanti, e 
così diversi , che l’ immaginazione non arriva a ritro- 
varne le fila. Dacché la materiale resistenza non era 
giovata, ricorsero a stratagemmi, e da questi ad altre 
violenze, e dalle violenze ai sotterfugi, e infine alla spo- 
gliazione intiera delle Chiese e dei luoghi sacri. Cosic- 
ché dopo aver contrastato a palmo a palmo il terreno 
alle commissioni, mostravano poi per dileggio vuoti 
gli archivi, sottratti gli ori e gli argenti , involati gii 
arredi preziosi, le carte disperse. E con riso beifardo 
della superiorità governativa apertamente si vendi- 
cavano. 

Le commissioni tal volta soffrivano in pace, tal altra 
ammonivano ; il più spesso si facevano a richiedere 
urbanamente i registri, se non gli oggetti rapiti , per 
prenderne nota. 
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Non oUencvano per le vìe della persuasione; noti 
avrebbero ottenuto colla forza. Di arresti personali non 
aveano facoltà che in fragranti : dove ne diedero minac- 
cia, sparirono immediatamente gli amministratori eccle- 
siastici. Laonde si trovarono costrette a compilare i 
materiali degli inventari , più presto che gl’inventari me- 
desimi, a riempire le pagine non degli oggetti ricono- 
sciuti esistenti, ma sì di quelli che i munìcipii attesta- 
vano dover esistere. Con questo unico espediente si 
fece che il clero in qualche parte iUudesae sè , pen- 
sando eludere la legge. 

Ma ad ogni modo l'opera nostra rimase imperfetta 
e manchevole; voglio dire almeno pei beni mobili. E 
ciò non perchè in fin dei conti non fossimo in grado 
di assestare le bisogna, ma perché il potere esecutivo 
e il Ministero non prese estrema rissoiuzione di per- 
quisire il domicilio privato, di aprir processi davanti i 
Tribunali, di consegnare severamente gl’ inquisiti nelle 
mani della giustizia. Anche questa nostra moderanza . 
del pari che l'altrui sfrenatezza , son certo che a chi 
non ci conobbe sembrerà esagerata ed incoerente. Ma 
il bene e il male, in tutto e per tutti, comincia infine 
a registrare la storia. 

Pei beni immobili la quistione era risoluta dalla 
natura sua stessa. Se duplice studio costava l' incame- 
ramento per la necessità dì pigliare possesso malgrado 
gli antichi possessori; non era però men certo che al 
finire dell'anno ottanta e più milioni di scudi sarebbero 
caduti sotto Tamministrazione dello Stato. — Mantenuto 
il clero dalla patria, per ordine di gerarchie, avrebbe 
vncato agli uffici di religione; i laici ai secolari negozi. 
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Cavit«\o Iti 



I >UtciDÌ di b«nenc»ni» — Gl'islitiiU pii — Gli (p«il«li — 1 ricoveri 
di mendtcili. 



Primi ad essere incorporati all’ amministrazione ci- 
vile furono i pii stabilimenti. — Volle ed impose il voto 
pubblico che il governo ne assumesse non solo la gua- 
rentigia finanziaria, quanto anche la direzione mo- 
rale. Mutati erano i tempi, cresciuti gli studi e gl’ in- 
segnamenti di civiltà; secondo questi immutarsi dove- 
vano nel modo di beneficenza le vecchie leggi e le 
consuetudini. Precipua idea lo attemperare le forme 
allo spirito degli istituti, il far fiorire per esse le virtù 
pure ed evangeliche, il predicare coll'esempio la ca- 
ritè, l'abnegazione, l’amor vero del prossimo, l’assi- 
stenza fraterna, il compatimento. Imperocché parole 
cristiane e pagani fatti non furono insoliti in ordine 
alle cose temporali, laddove si bandiva dall' altare la 
verità eterna di Dio, e si praticava fuori del tempio 
un sistema di pervertimento e di errore. Pagano il 
privilegio e l’arbitrio; pagano il dritto della forza; pa- 
gano il principio del dispotismo. Elementi tutti pei 
quali la società in ogni sua parte si scompone' e si 
disanima; vivono le classi operose e intelligenti in con- 
tinua lotta, i- poveri e gli afflitti in continuo dolore. 
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Certo, se alle esteriori apparenze si -fosse avuto ri- 
guardo, nessuno Statò più del nostro sotto l'imperio 
della Santa Sede avrebbe potuto darsi il vanto di umano 
e beneficente. Tanta l'abbondanza degli stabilimenti di 
pietà, tanta in questi la bontà di fondazione, la mo- 
ralità dello scopo, r impiego benedetto delle patrie ric- 
chezze. Ma per contro l'esperienza insegna e lo spet- 
tacolo spaventevole dei romani paesi attesta, che in 
nessuno Stato la massa del popolo è piu nuda e più 
tapina, più derelitta e raminga la povertà. Egli è che 
forse in orìgine eran sante e salutari le massime di 
soccorso, guasti nel seguito e viziati i metodi. Egli è 
che il povero ha ancor esso sentimento d’uomo e di 
cittadino , e , prezioso dono d'iddio, ama e predilige 
sopra ogni cosa , se non la libertà di persona , quella 
almeno spirituale che lo conforti e lo avvivi. Perciò 
rifuggiva dal picchiare per dolore o per fame alle porte 
del governo, allorquando l'asilo concessogli avesse a 
sembrare una carcere, e la carcere una tomba, dove 
non fossero più affetti, non avesse più gioie , nè parole 
la vita, ma mute e fredde abitudini, morali violenze, 
pane quotidiano e lagrime. Io non verrò a provare 
che questa sia la pittura fedele del come si 'ammini- 
strasse l'opera di carità dal governo ecclesiastico: bensì 
affermo e sostengo che questa fosse Timpressione su- 
scitata nei bisognosi, in forza della quale abborrivano 
dal rinchiudersi negli ospizi; provavano un terrore, un 
ribrezzo che ai sistemi della società dava tremenda 
condanna. 

Strani racconti eran corsi nella pubblica voce, strane 
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accuse di vergogne e di scandali commessi ; e si erano 
citate epoche e testimonianze ; e si erano designati i rei 
e i complici. Nel che molta esagerazione, come sempre, 
ma verità pur molta. Nell’atto di possesso dei luoghi pii, 
portando come governante le prevenzioni dell’ uomo 
privato , io dovetti accorgermi essere corso tropp’ ol- 
tre il malcontento universale; ma avere esso gran fon- 
damento di ragione. Pessimo di fatto il regime, intol- 
leranti ì reggitori , pregiudicato il bene medesimo e 
sconfortevole. 

Non fu tardo a provvedere a tal uopo il Ministero. 
— Spiegò anzi carattere come mai non lo avea spie- 
gato per io addietro; s' impossessò delle ammini- 
strazioni, lasciando aperta e da redigere la partita dei 
conti ; ordinò lo sfratto dai luoghi pii di quelle corpora- 
zioni , o individui che ne facevano cattivo governo ; rese 
giustizia all’ opinione. Ugualmente dispose che i rappre- 
sentanti della Repubblica operassero per tutto lo Stato. 

Per vero il male appariva maggiore in Roma che 
nelle provincie; ma anco nelle provincie assai vivo. Le 
case pie di Civitavecchia, le pi'u almeno, erano di crea- 
zione municipale. Per lo che facile sarebbe stato il te- 
nerle in eredito ; se ai municipii fosse rimasto il dritto 
di reggerle. Ma quale l’attribuzione dei municipii, re- 
gnante l’assolutismo? quella di decretare i fondi e di 
sborsare annualmente il contributo. Le congregazioni ec- 
clesiastiche amministravano e dirigevano. 

Io richiamai le istituzioni ai loro principii. Commisi 
ai Magistrati municipali di prender essi il possesso delle 
pie case in nome dello Stalo. Facoltà suprema al go- 
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verno d'imporre gii ordinninenli generali; autorità ad 
essi di eseguirli. Per tal guisa la pubblica fede riceveva 
un pegno irrefragabile della schiettezza delle intenzioni 
nostre; il paese, come sosteneva l'aggravio, così acqui- 
stava il diritto di procurare per sè il buon uso dei 
propri sacriflci : imparava a partecipar più largamente 
alia cosa pubblica. Kè fu d'uopo, ciò posto, di allon- 
tanare nella mia provincia i religiosi dagli spedali c dai 
ricoveri di mendicità ; nè di promovcre scissure o que- 
rimonie. Chè, sovrano il governo, sorvegliante il Mu- 
nicipio, la condotta loro non poteva uscire di misura : 
bene adempivano gli uomini di chiesa la loro parte, 
bene era divisa da quella del potere civile. 

Debbo per altro qui aggiungere che, o fosse persua- 
sione, o prudenza, le corporazioni religiose che sovra- 
stavano in Civitavecchia agli spedali e agli ospizi, non 
ad altri istituti, si spogliarono volontarie di quella spe- 
cie di dominio che esercitavano, salva l'indipendenza 
del cattolico ministerio. E innovarono i regolamenti 
interni a seconda degli ordini avuti , e fecero atto di 
sommessionc. Con che si riebbero nella stima e nell.a 
fiducia del popolo. 

Ad ottenere che l’opera di novità divenisse efficace e 
durevole, io nominai una commissione dai consiglieri di 
municipio, dagli amunnistratori provinciali e dai me- 
dici condotti, incaricandola dì suggerire nel proposito 
i più acconci temperamenti. L'amore della scienza in 
essa rifulse, come l'amore del paese. Relatori i due 
medici insigni Rinaldi ed Orsi, elaborarono con tanto 
senno c avvedutezza il progetto di riforme, che l'iu- 
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tiera provincia se u' ebbe a mostrare soddisfatta. Sol- 
levare e allenire i patimenti del povero, estendere i 
sussidii della società dagli spedali ai tuguri , rendere 
nei primi comportevole il beneGzio, negli altri men grave 
la vita, economizzare per dare a molti, spezzare il pane 
della carità con dolcezza d' affetto, era divenuto il pen- 
siero predominante delle comuni e dei paesi. — In 
quella strettezza di mezzi e di tempo, nata l' imitazione 
del bene, vidi soi^ere un nuovo ospedale nella pro- 
vincia (in Montalto di Castro) per contribuzione spon- 
tanea degli abitanti. Dagli spedali ricchi ebbero soccorso 
molte famiglie, molte più che in passato. In tutti trovò 
asilo desidcrevole la miseria egra , o impotente. — Il 
Ministero da Roma fece ringraziamento ed applauso. 

Ricusarono di ottemperare alla volontà del governo 
nelle case pie i soli Ignorantelli, destinati alla pubblica 
istruzione. In Corneto principalmente, città guelfa e 
stazionaria, si facevano forti del contratto col Municipio 
e significavano non voler ad altri obbedire , non rice- 
vere prescrizioni, nè ammonimenti. Per municipio in- 
tendevano l’antica larva di rappresentanza, di nomina 
pontificia; poiché la libertà dei voti era mancata a 
creare la rappresentanza legale. Nè si tenevano paghi 
del proseguire l'officio di educatori, giusta le regole 
dei Padri Gesuiti , dei quali erano affigliazìoiie prima 
e succursale. Aveano il vezzo altresì, come i loro mae- 
stri, di pescare nel torbido della politica, e di spargere 
nel popolo con furibonde parole il germe empio delia 
guerra civile (6). 

D'ua tratto di. penna avrei potuto liberare la città 
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da quei frati. Ma che laieva a metà dell’ anno acola- 
stico? Non era tale il ramo dell’istruzione, cui appar- 
tenevano, da riordinarsi con si facile misurai 

Innanzi di distruggere era mestieri aver pronto il 
nuovo concetto. E però nè degl’ Ignorantelli, nè d’ altri 
istitutori ci occupammo, se non di volo; nfe, distratti 
gli animi della gioventù avrebbero pel momento ri- 
sposto a speranze di migliore coltura. Utili soltanto i 
temporanei consigli ; e dove questi non s’ ascoltassero , 
prender noia ed attendere. 

Per l’anno venturo il Ministero della pubblica istru- 
zione, rappresentato dall’illustre Sturbinetti, concepiva 
il vasto disegno di rifabbricare di pianta l’ edifìcio ge- 
nerale degli studi. Avea esso riconosciuto molti essere i 
mezzi d’insegnamento per dotazione e numero; scarso 
il profitto per mancanza di distribuzione proporzio- 
nata; in alcune comunità sovrabbondare le scuole; 
in alcune mancare affatto; nella più parte aridi i me- 
todi, pedanti, servili ; odiose privative non lasciar luogo 
alla scelta dei soggetti idonei, servire d’intralcio alla 
propagazione delle scienze e delle lettere; reclamarsi 
quindi più ragionati sistemi; esigersi sostanziali modi- 
ficazioni. E vi si preparava con solerte cura; e già per 
circolare ai Presidi avea rìeliiesto lo stato esatto delle 
scuole, degli indivìdui che le frequentavano, delle con- 
dizioni, della natura dei fondi, delle nomine goveitHt- 
tive, provinciali e municipali, dei musei, delle biblioteche, 
e di quant’ altri elementi avesse l’istruzione. — E qui 
erano i padri di famiglia che accorrevano a denunciare 
il buono e il riprovevole, fatti capaci dell’ alto sco)>o; 



Digitized by Google 




— 7G — 



eraiK) i ganfalonieri e i magistrati , che nell' interesse 
della patria natale esploravano da ogni parte i desì~ 
derii e le speranze , raccoglievano le informazioni e i 
reclami, siccome tesori preziosi della pubblica coscienza. 

Noi Presidi, grandemente as.sistiti nel nobile inca- 
rico, trasmettemmo al Ministero le note sull' insegna- 
mento, le piu ordinate, le piu coscienziose. 

Quanto a me, il lavoro di queste riforme mi era 
stato omogeneo fin dai primi anni di giovinezza; e nè 
fatiche, nè veglie avea risparmiato per adombrare e ve- 
stire i concetti che mi brillavano vergini nella mente. Anzi 
pochi mesi prima l' egregio e illustre amico Carlo Ema- 
nuele Muzzarelli, allora Ministro dell'istruzione, mi chie- 
deva copia di quelli che aveva gettati in carta per solo 
amore d’esercizio, e i quali io veniva castigando e ricor- 
reggendo. Ma per cagione di salute rinunziò egli poscia al 
portafoglio ; io fui chiamato a Preside dalla Repubblica. Se 
le ingerenze di governo mi distolsero necessariamente 
da tale occupazione, confesso però che m’era caro e 
lusinghevole il poter incarnarla almeno nel fatto, ed 
imprimere al reggimento scolastico della mia provincia le 
forme e le sembianze che m'era delineato nel pensiero» 
— Questo > fra tante molestie, unico gaudio , non fu 
da Dio consentito. 
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CapUoVo Xll 



La Pollala della Repabblica — Coafronti di quella cuU'aatica — 
Tribunali politici. — Il veacoTO sulTfagaiieo di Civilaveccbia. 



Facevamo blanda polizia, — blanda cosi che il po>, 
polo romano non ne udisse più il nome, se non per 
comprimere i delitti comuni. Uso il governo a ricevere 
e a dar fede, volle sciolta la società da umilile de- 
gradanti tutele , emancipate le moltitudini e di loro 
stesse conservatrici e custodi. Anche cogli avversari 
tenne modi tolleranti e mansueti: comprese che col 
terrore mal si fonda la pubblica guarentigia, mal si 
consolida la sicurezza col sospetto. Nessuna sinistra 
prevenzione per massima, nessuna ingiuria alle opinioni, 
nessun pretesto per violare il dritto privato. L'inqui- 
sizione e lo spionaggio, stromenti iniqui e corruttori 
di tirannia , abolì affatto nei sistemi della Repubblica ; 
li disse indegni di savia nazione. Procurò che sovrana 
la legge per autorità vera imperasse, non por ausilio 
di materiale violenza; che la libertà fosse freno ad 
uomini liberi. Ecco in quale aspetto la missione repub- 
blicana riusci veramente grande e moralizzatrice , e 
gettò semi di virtù generose che nè tempi, nè sciagure 
varranno a distruggere. 
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Forse, avuto riguardo alle condizioni in cui versava 
l'Italia, questa fidanza d'un governo rivoluzionario po- 
tea sembrare intempestiva e soverchia. Ciò almeno di- 
cevano i peritosi, e paventavano della congiura delle 
sette. Ritti e protervi asserivano essere i partiti; la 
reazione astuta scrutare il momento d’insorgere. For- 
s'anche in quel modo di vedere non avevano il torto... 
Ma qual grave fatto avvenne mai, o qual caso di pe- 
ricolo? Nessuno certo che potesse destare seria inquie- 
tudine nel paese. Vi furono pochi e parziali conflitti, 
che la Guardia nazionale soppresse nell’ora che scop- 
piarono. Dietro a questi era la forza e la salute del 
buon ordine. Imperocché per tal mezzo i liberali eb- 
bero il campo di contare ad imo ad uno i nemici, e 
di riconoscersi pili potenti di quello che non avrebbero 
sperato. Così volevano e insegnavano allora le eircostanze, 
che a danno cioè dei ribelli tornassero i tentativi di ribel- 
lione. E avessero pure essi imparato ! Ma i dettami della 
esperienza non giovano. Altrimenti da troppi eonfronti 
il vero Spirito delie popolazioni avrebbe potuto rilucere 
ai fautori del sanfedismo e delle sette. 

La vita operativa del governo ecclesiastico , sotto il 
pontificalo specialmente di Gregorio XVI, concentravasi 
quasi per l’intiero nelle polizie. V’ erano le cosi, dette 
polizie civili , indagatrici per abitudine, arbitrarie e fiere 
per istituzione; e aveano in loro appoggio tribunali 
eccezionali e commissioni di stato , carceri e sgherri, 
tormenti e patiboli. V’ era quella del Vicariato che s’in- 
ternava nel santuario domestico, esplorandone i segreti, 
assumendosi il giudizio dei litigi fraterni e delle di- 
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gcordie malriiuoniali , mettendo in pubblico le piaghe 
private che I' onore e il pudore delle famiglie avrebbe 
amato pib spesso nascondere. Vera in terzo luogo la 
polizia del Sant’ Uffìzio. 

Ciò non ostante non vi fu governo in Italia il quale 
valesse meno a mantenere la quiete , non vi fu Stato 
in cuf la guerra al potere si manifestasse cosi chiara 
in tutti gli atti del popolo. 

Noi invece liberali, noi della polizia, come dissi, non 
serbammo neppure il nome. Ci parve che questo solo 
potesse rivocare abborrite memorie. Eppure, bersagliati 
da straordinari avvenimenti, espostj alle oscillanze delle 
instabili fortune, avemmo pace e tranquillità quanta in 
tempi normali è mai possìbile, avemmo piena e perseve- 
rante la concordia degli animi. 

Nè per durare in quello stato di cose, raro in altre 
rivoluzioni, dovette far prova di gran coraggio il go- 
verno della Repubblica. Cliè anzi spesso non conosceva 
le insidie che gli venivano tese, non sempre vi dava mente, 
e (incredibile a dirsi) scoperte non le puniva. Tanta 
la sicurezza da lui riposta nella maggiorità dei cittadini, 
tanta la derisione e il disprezzo onde pagava lo sforzo 
imbelle di pochi (7)! 

In Civitavecchia fino agli ultimi di marzo non erano 
ancora giunti gli ordini perchè si adoperassero indagini 
sulle provenienze di Gaeta. Di quei di soltanto, essen- 
dosi divulgata la voce di accordi delle potenze europee 
sul punto della quistiope romana , il Triumvirato in- 
giunse a noi di stare in guardia, e di perquisire i viag- 
giatori che sotto false sembianze entrassero nel territorio 
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della Repubblica. E allora a primo tratto fu arrestato 
il messo poutiiìcio che recava la corrispoodeuza poli- 
tica. Cosi egli si teneva sicuro dei fatto proprio che 
tornava solo ad ogni giro dei vapori da guerra, no- 
talo già da taluni, ma lasciato andare e venire senza 
opposizione del governo locale. Sorpreso coi plichi alla 
mano (vegga il lettore se da un agente della reazione 
potessi coniare di più sulla moderanza delia Repubblica) 
confessò timido e vile, consegnò subito i pieghi con 
altre carte che teneva nascoste ; giurò essersi indotto 
a quell'ufficio per caso, poi per comando dei supe- 
riori, e infine per bisogno; si offerse di raccontare 
quanto sapeva, salva la propria persona. — Fattoio 
venire in mia presenza, m'avvidi ben presto quale or- 
gano miserabile egli era pei rifugiati di Gaeta. E lo 
volli riconsegnato a bordo del bastimento, non valendo 
il conto di sottoporre a processo un uomo che serviva 
al suo partilo rinnegandolo. 

Due giorni dopo il vescovo suffraganeo di Civita- 
vecchia per ordine del Ministro dell’ interno veniva tra- 
dotto nelle carceri di Roma. Il carteggio intercettato, 
che r officio di polizia s’ affrettò di rimettere nelle 
mani del potere esecutivo , diede origine a si grave 
misura. Anche un cittadino della provincia fu im- 
plicato in queir ordine di arresto. Ma per esso io 
reclamai la liberazione , non volendo che in veruna 
guisa venisse oscurato quel sistema di tolleranza che 
dei liberi governi è prima base, del nostro era vanto 
ed orgoglio. Bastava aver interrotte Je fila della rea- 
zione, senza inveire sui complici. E il vescovo eziandio 
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ta rilasciato dalla carcere, dopo compiuto il proopsso 
in pochi giorni. Cosi sentenziarono i Tribunali di Roma, 
i quali in materie politiche avevano sposato al co- 
dice di civiltà i sistemi di tolleranza. 

Nè ci contentammo di rispettare la libertà indivi- 
duale in coloro che ci mossero opposizione di prin- 
cipii; che anche per altri rispetti di più delicata na- 
tura volemmo far noto chi eravamo noi, e come in- 
giustamente ci tacciava di avventati la calunnia. E per 
parlare di cose passate per mia mano , sa il Prelato 
di Civitavecchia quanta fosse la mia riservatezza e quanta 
la prudenza del contegno, allorché il giudice proces* 
sante incaricato della perquisizione nel palazzo vesco- 
vile, venne ad avvertirmi delle lettere che vi si erano 
rinvenute, non sicuramente politiche, ma tali che alla 
verecondia ed alla dignità sacerdotale potevano arrecare 
disdoro. Sa che io ingiunsi al giudice di metterle da 
parte colla ntassima cautela, e di nasconderle agli oc- 
chi stessi dei testimoni assistenti. Sa che corsane la 
voce nel paese, io fui il primo a dichiararla per falsa, 
impegnando altresi i buoni uffici del capo del Munici- 
pio, affinchè dissipasse nella popolazione perfino l’om- 
bra del sospetto. E fu fatto, e con tanto studio di cir- 
cospezione che nè il nome del Prelato , nè i|uello di 
chicchessia andò minimamente compromesso. 

M’ è stato poi riferito più tardi che , in riconoscenza 
di queste pratiche, il vescovo suffragane© si adoperasse 
il primo per ottenere contro di me un mandalo di ar- 
resto. .Ma di ciò non curo, nè amo tenere proposito. 
Basta pel mio concetto l’avere espresso quali erano 

6 
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le * norme della polizia romana , e pili ristrettamente 
quaK* le mie. Giudichi adesso l' Italia se quello potea 
dirsi governo irruente, e se gli atti citati dessero in- 
dizio di sovvertimento e di anarchia. 



Capitolo Xlll 



Slarlaa militare — Marina mercantilo — La locieU di commercio. 

Ho dato cenno (in qui degli atti generali di governo, 
di quelli che esercitai in comunanza cogli altri Presidi 
nello Stato della repubblica. Per mia parte avendo te> 
nuto le redini d' una provincia, distinta fra tutte le altre 
per posizione geografica, per rapporti c per interessi , 
mi resterebbe a dire d' alcuni rami d'amministrazione, 
speciali a Civitavecchia , e segnatamente della marina 
e del commercio. 

Se non che il limite che ho imposto al mio libro 
non mi permette di versarmi a lungo in questi due 
alti subbictti di prosperità nazionale , nè di svolgere, 
come sarebbe mestieri , i piani molti e i divisamenti 
che ci studiammo iniziare. Toccherò dei più importanti 
e perchè il legame storico lo esige, e perchè, comun- 
que rimasti a mezzo per colpa dei destini , pure non 
avverrà che il popolo romano li dimentichi, nè che il 
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di manchi , o l' occasione in cui , arridendo le fortune 
d’Italia, vengano ripresi e compiuti. 

Marina militare non ebbe mai e non volle avere il 
governo pontifìcio. Nemico ad ogni intrapresa che po- 
tesse risollevare lo splendore, o la potenza italiana, si 
opponeva a questa siccome troppo liberale, avente rap- 
porto a spirito d' indipendenza e di nazione. Sollecitato 
ad acquistare in un tempo alcune navi , o a permet- 
terne almeno l’acquisto , diè negative e rimproveri. 
Progetti di scuole di nautica, anco per conto di parti- 
colari, respinse. 

Ciò posto, il potere che a lui succedeva , volendo 
slanciare un'armata sui mari, dovca farsi dal principio 
dell’armamento; e pochi risultati eran possibili in po- 
chi mesi. Nondimeno i rappresentanti del governo ri- 
voluzionario di Roma ardirono, uè li sgomentò la gra- 
vezza, nè la difficoltà del proposito. 

Fino dal dicembre 1848 la Commissione provvisoria 
dello Stato romano decretava l’ impianto di quattro legni 
da guerra , i quali componessero subito una mezza 
squadra. S’apri l'arruolamento per le compagnie mi- 
litari di marina , s' invitarono a prendere il servizio 
gli ufficiali già istrutti , in Italia e fuori , si promosse 
e s’incoraggiò l’istruzione. Da .Ancona era trasferito 
a Civitavecchia il centro del comando , attesa la pros- 
simità dì quest’ultimo porto alla Capitale, e gl’ interessi 
maggiori del mediterraneo. Contemporaneamente il Mi- 
nistro di guerra assumeva il titolo di Ministro di guerra 
e marina. Veniva con ciò a significare essere decisa vo- 
lontà della Commissione di dare eseguimento al decreto. 
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Nè minor zelo impiegò la Repubblica. In altro tarda 
e inoperosa, in questo fé’ mostra di energia. Quand’ io 
giunsi in Civitavecchia, i preparativi già toccavano a 
vicinissimo scopo. Pendeva controversia se ad Ancona 
0 Genova si sarebbe fatta costruire la mezza squadra. 
Ma qualunque la decisione intorno al luogo, fermo era 
e prestabilito che non più tardi del maggio si ponesse 
mano al lavoro. Allo scadere dell' anno la bandiera tri- 
colore, arborata sui bastimenti romani, avrebbe sven- 
tolato tra il Mediterraneo e l' Adriatico in auspicio di 
nuove sorti alla penisola. 

11 colonnello Cialdi, sulla cui lealtà politica corrono 
oggi voci dubbie, fu diligente e premuroso nell' incom- 
bere alle funzioni del comando in capo. Questa è ve- 
rità che non soffre diffalta. Egli ebbe assai ad affrontare 
e fatiche ed ostacoli per ridurre al completo il numero 
richiesto dei militi: chè molti (solila debolezza) si sa- 
rebbero ascritti con privilegio di cadetti, pochi a sol- 
dati comuni. Del che la colpa era in parte dovuta al 
cattivo sistema d'ammissione; essendo, naturale che 
ciascuno ambisse ai gradi faddovc non al merito espe- 
rimentato si conferivano, ma alla fama da cui certi in- 
dividui si facevano precedere, decantando ed esagerando 
se stessi. 

Il colonnello Cialdi insistette presso il .Ministero per 
alcune pronte modificazioni, ed ottenne : che si dispen- 
sassero i gradi per pubblico concorso; che su questa 
base i nostri consoli fossero incaricati in tutti i porli 
d’Italia di far appello agli uomini di mare. Mercè i 
quali sspedieuti, mossero dalla Liguria e dall’Adria quei 
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migliori che alla carriera di marina aspiravano per in- 
clinazione, 0 per istudìo. E venuti ad ingrossare le fila 
dei nostri, formarono un corpo ardito e vigoroso, la cui 
forza organizzata e organizzatrice era piena di quel- 
l' orgoglio che raro dal nome romano si disgiunge. 

Il genio marittimo è tradizionale in Italia. Per esso 
i nostri padri acquistarono glorie e trofei. La ser- 
vitù nel seguilo viziò gli istinti e i costumi » fece, 
perdere in parte il filo delle memorie. Pure l'antico 
spirito ancor vive e si manifesta. Segno che egli è 
proprio di questa terra prediletta da Dio , e che gli 
uomini lo conservano come eredità di patria e di fa- 
miglia. 

Fissato in Civitavecchia il centro della marina mi- 
litare, fu bello a vedere lo spettacolo di operosità dentro 
il porlo. Si fecero del continuo manovre, evoluzioni , 
restauri, armamenti ; alle quali cose il popolo assisteva 
entusiasmato e commosso. Forse , a cagione delle Sue 
abitudini marinaresche, non vide nè presentì altro di 
più utile d di più grande nel breve periodo di vita 
libera. 

Il municipio ingrandendo l'idea del governo, emu- 
landone le gesta, progettò di accrescere il servizio dei 
legni mercantili : si rivolse ai negozianti chiedendo as- 
sistenza ed appoggio. I quali, consci del bene che ne 
sarebbe derivato al commercio , non lasciarono cadere 
in vuoto la domanda. Assentirono in massima , fecero 
riunioni per meglio intendersi, discussero la prima volta 
una delle più grandi quìstioni d'interesse municipale, 
presente almeno la metà dei cittadini. 
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Era già qualche anno che ai negozianti di Givita- 
recchia pesava il nolo dei legni stranieri , e pili che 
questo r umiliazione di non averne dei propri. Il danaro 
che sborsavano ogni giorno, rimpiangevano come tributo 
di servaggio impotente. D'altronde per l' economia, abi> 
Tuale nelle industri città, le fortune private erano in 
fiore : non poche famiglie avrebbero destinato larghe 
somme ed arricchire di nuovi legni la marina mercan- 
tile. Vi si opponeva in passato la durezza del governo, 
il quale d’ impedire quei disegni non avea facoltà , né 
pretesto, ma indirettamente li contrariava. Inesplicabile 
in ciò la sua condotta, se pur non intendeva espri- 
mere quel vecchio e dispotico principio che i popoli 
in nulla imparassero a far ih loro. 

Caduto il governo papale, l' affrancamento del com- 
mercio veniva di conseguenza, temperato soltanto dalle 
leggi d'utilità generale. Epperò era giusto di trarne 
partito, tacquero società d'intraprendenti, ristrette dap- 
prima, maggiori poi dietro l'esempio; e si collegarono 
insieme a conti fatti, e si persuasero che nel vincolo 
d’associazione sta riposto l’elemento della pubblica 
e privata prosperità. Ad uno, a due per volta, incomin- 
ciarono in breve ad armeggiarsi nel porto i legni del 
paese ; e anche la bandiera di Civitavecchia ebbe nome. 

V ebbero allora altri ostacoli da sormontare (e quando 
mai 1 egoismo, o la malignità non ne crea?) ma tali che 
il governo difendendo vigorosamente le ragioni del com- 
mercio nostrale , già troppo vilipese , seppe vincere. 
Erano questa volta le società degli altri porti d’Italia, 
erano Italiani, i quali (vergogna eterna!) s’ inquieta - 
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vano di dover perdere il guadagno che coi loro ba- 
stimenti ritrassero per lungo tempo da Civitavecchia 
già povera e sprovvista. Alcuni ebrei di Livorno sin- 
golarmente , ordivano maneggi invereeondi 3 danno 
nostro, stabilivano per clausola dei contratti di spe- 
dire e ricevere le mercanzie col solo mezzo delle loro 
barche. Altrimenti e' rompevano ogni accordo. Eccesso 
di ostilità turpe ed abbominevole, per il quale, com’è 
facile a supporre, tra i marinari romani e toscani in- 
sorsero risse sanguinose. Tre volte in un giorno io 
dovetti sedare i tumulti colla forza. 

Scrissi al ministro del commercio e lavori pubblici, 
perchè in questa disgraziata vertenza interponesse gli 
offici del Ministero degli affari esteri, e si richiamasse 
deir ingiusto procedere dei pochi livornesi al governo 
provvisorio di Toscana. Gli rimisi i documenti rela- 
tivi. — Se questo temperamento, il più acconcio per la 
circostanza, non fosse bastato , avrei spinto il ricorso 
fino alla pubblicità. Tremendo invero il dover parlare 
pubblicamente d' italiane vergogne , ma più tremendo 
alimentarle tenendole celate. — Le simpatie del com- 
mercio onesto, che in Livorno come dappertutto predo- 
mina , ci avrebbero resa ragione .contro il commercio 
disleale (8). 

Intanto anco per via diretta v’era il modo di por 
termine allo scandalo, se non di eliminarne le cause. Fu 
giubilato l’antico capitano del porto, e nominato a so- 
stituirlo inlerinalmente un cittadino di specchiata repu- 
tazione. È annessa a quella carica una specie di giu- 
dicatura correzionale, per lo che importa moltoia mo- 
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ralità di chi la esercita. Il novello capitano, uomo fermo 
c imparziale, riusci in jpoehi giorni a purgare il porto 
da quei tristi che, rigetto dei loro paesi, venivano ad 
accattar pane e brighe in casa nostra; insegnò ai tur- 
bolenti Civitavecchia non essere più ormai facile palestra 
per isfogarc rancori e vendette. 

S’ erano in porto raccolti marinari d'ogni colore e 
d' ogni Stalo ; Corsi, Sardi , lazzaroni della marina di 
ìSapoli , barcaruoli di Gaeta; amati alcuni e bene ac- 
cetti, i più feccia della società, scostumati e sgraditi. 
Tra i Civitavecchiesi e quelli di Gaeta l’avversione 
s'erà fatta seria. Imperocché risaliva già a lontana 
causa, e per meglio dire a quell’uso barbaramente co- 
smopolitico del governo pontificio di dispensare ai Ro- 
mani e non Romani le lettere di comando per le 
barche. Dal quale ne conseguitava che non offrendo 
gli altri governi le leggi di reciprocanza , i nazionali 
nostri erano i soli in Europa a vedersi sfruttare le 
loro industrie dai primi venuti. Condizione aspra e 
lesiva contro cui protestavano gli eterni bisogni d’ una 
classe numerosissima del popolo. Da Gaeta, più che 
d' altrove, i comandanti di barche, i marinai, i facchini 
erano piovuti a torme su Civitavecchia. L’idea nazio- 
nale li volle tollerati anche da quelli che, stando divise 
le condizioni territoriali della penisola, comprendevano 
rifluire tutta a loro danno la generosità. Tanto questa 
idea era profondamente impressa negli spirili, e supe- 
riore ad ogni parziale interesse! 

In quei momenti però accadde che i marinari di 
Gaeta, corrotti forse da danaro, insolentissero fanati- 
camente contro i Romani per la preseiua del Papa nel 
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loro castello. Cagione questa di ruggine per sé sola: 
qual poi e quanta aggiuntavi la parte dell'insulto? 

Ad evitare l'imminente scoppio di sdegni e di rap- 
presaglie fu deciso dal governo di abrogare la costumanza 
pontificia, c di restringere, finché Italia non fosse na- 
zione, il dritto di comando a cittadini legali dello Stato, 

0 aventi almeno un domicilio stabile in casa nostra, lo 
feci rimanere quanti ebbero rispetto alle nostre leggi : 

1 refrattari, i caparbi, i facinoro.si risolcarono la via 
del mare. Dopo di che il movimento marittimo fu am- 
pliato e diffuso; ebbe tranquillità ed ordine. 

Da ultimo , avendo lo sguardo in un avvenire che 
mi pareva pieno di speranze e progressi, tenni confe- 
renze speciali col Municipio e la Camera di commer- 
cio, affine di comunicar loro altri progetti che al be- 
nessere della provincia reputai indispensabili. Essi ri- 
ducevansi a questi sommi capi: 

Progetto dì legge intorno alle soeietèi eommerriali. — 

Concorso del Governo nel credito del paese. — 

Organizzazione della classe dei marinai e dfi facchini. 

Questi pensieri il Municipio e la Camera di com- 
mercio fecero propri, e risolsero di sancire in pieno 
consiglio onde esprimessero veramente un volo pro- 
vinciale, e servissero di norma al Ministero nel pre- 
sentare le leggi all'As.semblea Costituente (9). 

Ma ciò infine a che valse? a dimostrare, almeno di slan- 
cio, che v'era amore del bene, che i magistrati del paese 
ne facevano loro studio, che il pensiero intimo di libertà é 
produttivo di effetti per le libere popolazioni. Del resto 
dopo mesi, dopo giorni scomparve affatto l'edificio ap- 
pena disegnato, e affondò sotto il peso della forza. 
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origio*. programma, scopo della Repubblica - Bua coodoUa 
cogli altri Stati della paniaola. 



Dove volessimo noi giungere, costituiti a reggimento 
di popolo , quali fossero le nostre intenzioni , quale 
il programma inverso Tltalia , le cause primarie lo 
addimostrano che generarono e indissero la Repub- 
blica. — Nè spirito di partito — nè odio della casta 
clericale — nè fanatismo — nè furore ci spinse a rivo- 
luzione. 11 popolo romano in tutti i suoi atti non in- 
tese che a rivendicare la libertà e l’indipendenza ita- 
liana. Questa direi quasi l’ idea fissa, questo il volere 
determinato di tre milioni di cittadini. Le altre parti 
non furono che addiettizie ed accidentali; conseguenza, 
non principio del movimento politico. 

Il popolo romano voleva integra la libertà nel con- 
cetto; qualunque d’altronde ne fosse la modificazione 
esteriore, qualunque la forma. Quindi, se transa- 
zione alcuna fosse stat,d possibile tra il dominio tem- 
porale del Papa e \ dritti di Roma, il popolo romano 
l’avrebbe sinceramente accettata, provocata anzi egli 
stesso, chiestala il primo per la conciliazione e per l 
N’ è prova luminosa e vivente Pio il qua 
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finché si guidò a consiglio dei buoni, finché Vonore 
sostenne e l’interesse nazionale, vide in sé rispettata 
la potenza del Principe, culta e riverita la maestà del 
Pontefice. 

Dall’aprile del 1848 volgeva egli le spalle alla causa 
italiana; e ancora quel popolo temperante c assennato 
lo ritraeva dalla via falsa dei suoi antecessori; rimo- 
stravagli come male sarebbe avvenuto per lui e per 
la quiete della nazione, se si fosse gettato in braccio 
dell’Auslria ; esprimevagli l’ingrato senso che aveano 
destato nell’ universale le note di riprovazione ai volon- 
tari guerreggianti nel Veneto; lo richiamava a miti ac- 
cordi ed accettevoli. Non bastò. Finse egli ricredersi 
dell’errore politico ; ma segui risoluto il suo cammino, 
quale la diplomazia estera e il sacro collegio glielo 
avevano tracciato davanti. Il pentito re di Roma non 
era soddisfatto, se le franchigie costituzionali, a malin- 
cuore concedute , non avesse ridotte a vana foggia 
d’apparenza, estenuate e compresse nel fondo; non era 
soddisfatto se ai ministri laici del maggio non avesse 
interdetto l’esercizio libero di quell’ autorità che da 
lui emanava, ma che dai consigli deliberanti avea legge; 
se ad uomini impudentemente avversi alla guerra d’in- 
dipendenza non avesse affidato le redini della cosa pub- 
blica ; se i cardinali , per natura loro irresponsabili , 
non avesse scelti a sedere nello scanno ministeriale. 

Eppure il popolo romano ancora si mantenne in ob- 
bedienza, e ancora tentò novelle prove. .Vllorchè lo 
spirito pubblico fu riscosso da impensato avvenimento, 
allorché il braccio d’un assassino (strumento iniquo di 
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sangae ) fec* esucrare il modo di privala veudetla sul 
ministro Rossi , ma cogliere il moraenlo di energiche 
dimostrazioni per disperdere i disegni d'un governo 
retrogrado, le moltitudini acclamarono tuttavia Pio IX 
e Io salutarono istauratore di liberale politico. 

Se non che da quel di cadde il velo; e il prestigio 
del gran nome, già tanto venerato, cessò di esistere. 

Quando fii visto che alle preghiere di tutta Roma 
niegava il Papa di rispondere; quando permise egli 
che le guardie svizzere facessero fuoco sui cittadini 
riuniti , ma inermi , lasciando cosi agitare dall’ alto la 
face della discordia ; quando brontolò parole d’ amore, 
covando in seno progetti di sdegno ; quando fe mostra 
di cedere a savio parlilo , e fuggi poi da Roma ripa- 
rando nel regno di Ferdinando di Napoli; quando ri- 
gettò ogni trattativa coi poteri da lui costituiti e so- 
lennemente riconosciuti ; quando le deputazioni dei due 
Consigli e del Municipio , che Roma mandava a portare 
il messaggio di pace, fe’ respingere dai confini dello 
Stalo napoletano; quando rinnegò concessioni e rifor- 
me, disconobbe leggi e patti ; quando diè a sospettare 
che la libertà amasse spenta tra gli orrori dèlia strage 
fraterna; allora il popolo romano che tutto avea pro- 
valo coi suoi re, l’ ira e 1’ affetto , la guerra legale e 
la rivolta, l’opposizione e la fiducia; spezzò lo scettro 
dei papi e rimise in campo il primitivo suo dritto. La 
misura era colma, e riversava da tutte parti. Le con- 
dizioni dello Stato, gli urgenti casi d’Italia, e, legge 
suprema fra tutte , la necessità , lo indussero ad ab- 
bracciare la forma repubblicana. In queste parole rin- 
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chiudesi la storia di dieci mesi, e il processo lento, 
ma grave d’ un' iutiera rivoluzione. 

Menti impertanto chi disse Roma sedotta da teorie 
rovinose ed estreme; calunniò, o fece eco alla calun- 
nia, chi la volle far credere aggirala da fazioni poli- 
tiche. Senza dubbio che un anno indietro, finché durava 
l’esperimento di concordia coi Principi, quella che il 
governo repubblicano enunciava siccome formolo esclu- 
siva di civile dottrina, era fazione di pochi, era setta, 
era partito. E appunto perchè fazione non ebbe voce, 
nè influenza ; e, se pure ordinata e composta, non ardi 
levarsi fuora ad affrontare la corrente costituzionale 
che straboccava da un capo all’ altro d’Italia. 

Ma piu tardi nello Stato nostro le fecero ragione 
gli eventi , 1’ esigenze della casta clericale incom- 
patibili- colle temperate e libere discipline, le profezie 
di liberticidio, nel fare a comunanza coi papi, avverate 
pur troppo e tremende. Di guisa che il nove febbraio 
non era già ella che bandisse il suo principio in Cam- 
pidoglio; era ormai la maggioranza della nazione che, 
fusa in un solo pensiero, erigeva le fondamenta della 
sovranità popolare. 

Da quel punto Roma fu schiettamente repubblicana. 
Lo dicono i suoi atti, i detrattori suoi medesimi non 
lo negano. Se libera, se spontanea non avesse pronun- 
ziato la gran parola; con tanta fermezza non ne avrebbe 
raccolte le couseguenze, le quali intravennero liete e 
dolorose, facili e p'esanti, siccome ih ogni rovescio della 
società. 

Roma fu repubblicana, ma senza esagerazione, sen- 
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z’ astio ad altro partito che non fosse il suo, senza in- 
tolleranza, senza paura. A nessuno Stato gettò il guanto 
di sflda. Chiese l’abbraccio della gente ligure e pie- 
montese , cui i patti mantenuti tenevano in fede alla 
Casa di Savoia; compianse quella di Napoli, malversata 
da feroce politica; apri relazioni famigliari, quali tra 
provincie sorelle si addicono, con Sicilia e Venezia. Al 
solo popolo toscano propose l’ unificazione degl’ inte- 
ressi, perchè egli era svincolato dall’unione col suo 
principe (rampollo di Casa d’Austria), e mollemente in- 
teso agl’inni e ai tripudi liberaleschi. La proposta, pih che 
da idea d’ingrandimento, proveniva da desiderio d’in- 
fondere un po’ di vigore in quel corpo debole, e di dar 
capo e direzione ai moti disgregali dell' Italia centrale. 
Avrebbe la Toscana aderito , volendolo ; negato , se il 
cattivo spirito di separazione si fosse intraposto a 
Roma e Firenze, e avesse evocato dulia tomba dei se- 
coli le superbie e le gare di Municipio. 11 qual ultimo 
caso avvenne per sciagura dell’ Etruria. Nè replicò Roma 
la sua domanda, nè all’ illusa e sviata provincia seppe 
altro che invocare salvezza da Dio, imperocché in sè 
non avesse che un fantasma immaginario di vita e di 
forza (10). 

E allora Roma si rinchiuse nella stretta cerchia del 
suo territorio, e aspettò i tempi. Ella proclamava già 
dal novembre memorabile del 1848 la Costituente ita- 
liana, arbitra delle sorti finali della penisola; ella af- 
frettava coi desiderii 1’ istante che quel consesso 
sovrano fosse raccolto a dettar legge a un popolo 
rinascituro di ventisei milioni d’uomini. Desiderii ge- 
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nerosi, ma infecondi! 11 pomo della discordia era gel - 
lato in mezzo ai paesi dell' Italia. L* oro straniero avea 
seminato odio e diffidenza; coglieva il frutto voluto di 
guerra acerba tra i partiti, di collisioni, di colpe. 

Roma lo previde e temè; il solo timore che stassc 
bene nel petto della città forte e magnanima. Epperciò 
lungi dal promovere conflitti, fe' dichiarazione di fede 
molto aperta ed esplicita: che , cioè, qualunque fosse 
la bandiera in cui i fratelli d’altro Stato avessero 
scritto Indipendenza Italiana , sotto di quella si sa- 
rebbero schierate le sue truppe; mirare essa unica- 
mente allo scopo di affrancare l'Italia dall'Austriaco, 
essere per questo disciolta dalla dominazione pontifi- 
cia, consorte eterna dell’ Austria ; essere per questo ri- 
voluzionaria e repubblicana. 

Questi sensi, onninamente suoi, non tutti gl’ Italiani 
intesero a quei di; la stampa della reazione, imbeccata 
dagli ospiti di Gaeta, li travisò e li sconfuse nell' Italia 
e all’ estero; la stampa moderata ripetè in coro le men- 
zogne invereconde. Come fossimo stati un branco di 
belve feroci , intenti a sbranarci per sete di sangue, 
parlavasi di saccheggi , d’ incendi, di depredazioni di 
Roma, e d' assassinii. Gli uomini d'onore non attinge- 
vano a quelle fonti le notizie, non accusavano, non 
credevano. Ma si intanto le ripetute falsità, i ritrovali 
varii e multiformi dell’ infamia poterono arrestare le 
simpatìe alla causa nostra, c tenere in sospeso i giudizi. 

Intorno a che a dir vero imperdonabile errore fu 
quello del governo della Repubblica di non inviare 
per tutte le capitali uomini di senno e di fiducia 
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i quali informassero della verità genuina delle cose, 
smentissero tenacemente la calunnia, fiaccassero la 
lesta all’idra dispotica che vomitava contro noi il ve- 
leno deir inganno , rettificassero ogni giorno la voce 
pubblica con prove di fatto e documenti. Coloro che 
furono nominali a rappresentarci presso gli altri go- 
verni, all’ infuori di alcuni zelanti ed onorevoli, non 
curarono questa parte che essere doveva la prima del 
loro ufficio: si attennero invece a quella illusoria ed 
inutile delle conferenze diplomatiche. Ond’è che gli 
agenti della reazione si trovarono soli a combattere 
sul terreno; e oltreché le trame in segreto disposero 
per abbattere i nostri dritti, intesero lederci altresì nel- 
l’onore. Questo a loro scorno fu salvo; ma in tutt’ al- 
tro ebbero il campo di assalirci e di vìncere. 



CapUo\o X\ 



Cause c conie(;iiens'‘ delle scio/ure uazionali — Le |,doraale di No- 
vara — La caduta di Sicilia — La rea7.iouc in Toscana — Gli Ai>- 
slriai'i ueil’ ilalia centrale. 

Le cause surriferite, le colpe — benché involontarie 
— dei governi italiani , gli eccessi di debolezza e dì 
buona fede alTreltarono la vittoria del dispotismo. Il 
fermento delle quìstioni politiche, germe anch’esso dì 
rovina , scomponendo gli Stati e separandoli fra loro, 
scompose e disfece la nazione. Dacché fu parlato di 



Digitized by Google 




— 97 — 



federazioni di principi e dì popoli, d'unith italiana e 
di costituente, di monarchie costituzionali e di repub- 
bliche, ogni provincia ebbe i suoi partiti, ogni paese 
propugnò idee nuove e diverse da quelle degli altri. 
Dimostrarono, egli è vero, ad una voce i governi d' I- 
talia che essi tendevano nello scopo a indipendenza na- 
zionale : e ciò senza dubbio sentivano e speravano per 
l'interesse comune: ma intorno ai mezzi fluirono per 
non intendersi. Avea il Piemonte la sua bandiera; 
n'avea una Venezia; una Napoli; una la Sicilia; una 
la Toscana; una Roma. Questi fatti giova pure con- 
fessare candidamente, se le vicende ultime della patria 
vogliamo rivolgere con senno , e come cittadini d'una 
terra sventurata che domandano lume dall'esperienza. 
E forza è pure aggiungere che sulle teste dei partiti, 
fatali a questa Italia più dell' armi straniere, tremendi 
più delle congiure e delle sette retrograde, s'alzò altero 
e gigante lo spettro della reazione. Per lo che ripen- 
sando come cademmo, e da quali cause e da quante 
fu preparata la nostra caduta, viene in mente che del 
biasimo ve u'è per molti, anche per gli uomini d’in- 
tenzione purissimi, e più pei*chi più lo rigetta. Se come 
esisteva l' accordo nell' idea indivisa e universale di com- 
battere lo straniero, così avessimo trovato il modo di 
combatterlo uniti e compatti; qualunque nel fondo fosse 
stata la divergenza politica, nè^questa avrebbe recato 
danno all’ autonomia nazionale , nè si direbbe di noi 
con qualche ragione che avemmo tutti la nostra parte 
nei disastri italiani. * 

Dovere di alletto, e di giustizia m’ impone qui di as- 

7 
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severare in riguardo alla mia Roma che, quanto le sue 
condizioni lo consentirono, ella procurò stringere quel 
legame di forze e di voleri che per altri governi venne 
meno: poco energica ella pure e poco previdente nei 
giorni primi , non si mostrò tale per altro nei di del 
r appello e del cimento. I suoi atti fanno per essa testi- 
monianza. 

Allorché il governo di Carlo .Alberto, rotto l’armi- 
stizio col maresciallo Radetzky, chiamò i Romani ad 
accorrere sui campi di Lombardia, il potere esecutivo 
della Repubblica fu tutto agli apprestamenti di guerra. 
Per ogni angolo dello Stato corsero in volta armi ed 
armati. In Roma e Bologna si formarono due centri 
affin di ordinare le truppe a battaglia, a spingerle al di 
là del conOne. Commissari di governo mossero da un 
punto all’ altro a dirigere l’ insurrezione. Facoltà e av- 
visi furono trasmessi a noi Presidi per aprire gli ar- 
ruolamenti, ed organizzare, potendo, la leva in massa. 

Bandimmo la guerra dalle logge dei Palazzi e dalla 
residenza dei Municipii; ponemmo sotto custodia della 
patria le famiglie dei valorosi che offrivano per lei il 
sàngue e la vita; invitammo il clero a predicare la 
crociata dagli altari. 

Con un decreto straordinario il Ministero mobiliz- 
zava dodici mila uomini di Guardia nazionale ; con al- 
tro fissava la cifra dell’esercito a 50,000 soldati. 

Carabinieri, guardie di sicurezza e reggimenti d’os- 
sjervazione furono ritolti in fretta dai quartieri delle 
provincia La difesa sacra del territorio restò com- 
messa alle cure dei popolo. 
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L’Assemblea Costituente a più ampia dichiarazione 
di principi!, pubblicava il manifesto che segue ; 

AI POPOLI DELLA REPUBBLICA ROMANA 

« Il cannone' italiano, annunzio di battaglia e di ri- 

< scatto , tuona di nuovo nelle pianure lombarde ; 
« all’ armi: 

■ Tempo è di fatti , non di parole I le schiere re- 
« pubblicane insieme alle subalpine e alle altre italiane 
« combatteranno: non sia fra loro gara che di valore 
« e di sacrifizio. Maledetto chi nel supremo arringo 
« divide dai fratelli i fratelli. 

■ Dall'Alpi al mare non è indipendenza vera, non è 

< libertà, finché l’Austriaco conculchi la sacra terra. 

« La patria domanda a voi uomini e danaro. Sor- 
« gete e rispondete all’invito. All' armi e Italia sia. 

"■ Il Presidente 

' < C. L. Bonaparte. » 

Queste preparazioni accaddero rapidamente e in men 
che altri non arriva a descriverle. Cosi sempre durante 
la Repubblica: debole per T ordinario il braccio del go- 
verno; ma nelle grapdi circostanze immenso il com- 
movimento e il fervore del popolo; e però allora nel 
governo stesso viva e risoluta l’azione, rispondente 
all’impero che riceveva immediato dalla pubblica vo- 
lontà (11). 

Se non che ad arrestare a un tratto quegl’ impéti 
generosi, a volgere in lutto le speranze, arrivò la no- 
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tizia delle giornale di Novara. Perduta si seppe più 
presto che incominciata la seconda guerra d’indipen- 
denza: un esercito di 100,000 uomini rotto, disperso, 
sbaraglialo dagli .\ustriaci. I procedimenti e le avven- 
ture di quella rovinosa campagna noq si conobbero : 
l’esito solo dolorosamente fu certo. Quindi accuse amare 
od ingiuste, quindi sdegni e furori, quindi grave scom- 
piglio d’opinioni e d’idee. Alle vegnenti generazioni il 
giudizio : esse, se vi fu mistero d’ insidie, come annun- 
ziò mal certa la fama, lo discopriranno. Per noi lo 
vela e lo nasconde la veemenza delle passioni. Intanto, 
avvicendandosi le sventure, vedemmo il Re subalpino 
abdicare la più bella tra le corone italiane, e morire 
deserto e ramingo. in terra d’ esigilo. La ragione c la 
pietà io additarono vittima prima ed illustre delia 
causa nazionale; c alla tomba invendicata del martire 
l’Italia diè tributo di ammirazione e di lagrime. 

Ma quui tempi successero alla sconfltta di Novara, 
per la quale ’c libertà e patria precipitarono nell’ a- 
bisso dei guai. N’era ancor fresco l’annunzio, e già 
dall’altra estremità della penisola sopravveniva quello, 
non meno affliggente, della sommissione di Sicilia. Fer- 
dinando di Napoli , compresse colla forza le Calabrie, 
s’era spinto di nuovo al di là del Faro a riconquistare 
il perduto regno dell’isola. Ei fe’ guerra vandalica di 
distruzione c di sterminio. Non l’armi coll’ armi, nè il 
valore col valore si trovarono a contrasto. Un diluvio 
di palle, di granate e di bombe segnò le stragi di Ca- 
tania, di Siracusa, di Gallipoli, di Augusta, di Cereale. 
Messina era già presa. La disparità dei materiali , lo 
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sbigottimento , la confusione travolse i fati siciliani. 
Tra l'abbandono dei paesi, e il terrore dei popoli l'in- 
segna borbonica sventolò nuovamente in cima alle torri 
di Palermo. 

Scoppiava a destra e a sinistra la gran congiura: la 
reazione camminava a vele gonRe. I nobili della To- 
scana , cogliendo l’opportunità, prezzolarono la plebe 
delle campagne per istigarla a lotta di sangue coi li- 
berali. Dio voglia che I’ avvenire cancelli questo vitu- 
pero; ma i presenti nc soffrono tutta la vergogna. Un 
pugno di contadini, armato di falci c di scuri, impose 
legge a Firenze. Cedettero senza opposizione Prato, Pisa, 
Lucca e le minori città. 

Gli Austriaci occuparono i Ducati di Modena e Parma 
restituendovi la signoria di Francesco d'Este, e d'altro 
ramo dei Borboni il Ferdinando Carlo. 

La Lunigiana c Massa c Carrara ricaddero in ob- 
bedienza al Duca di Modena. Era tornata ki volta della 
restaurazione , e giusta gli scomparti del trattato di 
Vienna, i principi rientravano al dominio dei pìccoli 
Stati. 

Sole in tanto conquasso Genova e Livorno minac- 
ciarono resistere; la prima per non sottoscrivere al- 
l'armistizio; l'altra per non partecipare a un atto di 
dedizione in modo si vile. E s'arresero dopo inutili 

sforzi .... Genova inorridita dalle conseguenze d' una 

« 

guerra fraterna; Livorno assediata da un esercito di 
Austriaci. 

Quest’ improvvisa bufera si vide passare sopra il 
capo la Romana Repubblica senza perdersi di fede, o 
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di coraggio. La nave dello Stato remigava ormai sola 
in mezzo all’ oceano sbattuta dai flutti. Il pericolo era 
grave, imminente, terribile. 

Le provincie con ansia irrequieta attendevano un 
proclama del governo. Fu emanato solennemente dai 
rappresentanti- del popolo; 

« L’Assemblea costituente, uditi i casi d’ Italia, coni* 
• mette al Triumvirato di salvar la Repubblica. > 



Capitolo X\1 



Appello aU'eniigmiODe italiana —1 reggimenti lombardi — La com- 
mìHione prorviaoria di Toscana — I profughi in Ciritavacchia — 
I disegni d' Austria e di Francia. 



. Scagliato il qual proclama in viso alla reazione, fu 
naturale e conseguente un secondo, con cui i proscritti 
italiani, armati o inermi, s’ invitarono a ricoverarsi sotto 
lo stendardo di Roma. E spontanei e richiesti sareb* 
bero venuti a migliaia a dividere le estreme fatiche, a 
salvare dai baluardi del Campidoglio I’ onore dell’ armi 
nostre, o a morire. Ma già la rete era tesa dal satel- 
lizio austriaco per ogni provincia che non fosse la ro- 
mana, ed involgeva in sè uomini e cose. 

In Piemonte, ov’era il maggior nerbo di milizie vo- 
lontarie , vicine a disciogliersi in seguito della capito- 
lazione, il governo avrebbe ben permessa la partenza 



Digitized by Google 




di alcuni reggimenti, sussidiandoli per soprappiù dei mezzi 
di via. Dodici* mila Lombardi, bella e brava gioventù, 
armata di cannoni e fucili , stavano per prendere lo 
stradale che dalla riviera ligure e dalle maremme con- 
duce nello Stato di Roma. Ma la commissione provviso- 
ria di Toscana, avvisando guadagnarsi le buone grazie 
deir Austria, o, siccome ella s’espresse, risparmiare a 
se l’intervento straniero, s’oppose irreparabilmente al 
passaggio. Forzarlo si sarebbe potuto avendo a fare 
con sole truppe del paese; ma a pochi passi era l’a- 
vanguardia austriaca, irrompente dalle montagne apuane 
e lunensi, in faccia alla quale quei generosi si sareb- 
bero esposti a inutile conflitto, e a disfatta quasi certa. 
La paura, l’ egoismo, un malinteso amore delia contrada 
nativa, se amor tale pur fu nei reazionari toscani, tolse 
a Roma le speranze d’aiuto; e la povera emigrazione, 
già stretta in falangi militari, divise e disperse. Cosi 
i più arditi soltanto, o i più destri, rotte le comuni- 
cazioni di terra, tentarono per la parte del mare di 
discendere nel territorio della Repubblica. Questi com- 
posero poche schiere, in numero complessivo di appena 
1500 uomini, da onde i Ministri di Francia trassero il 
pretesto di gridare che Roma era un campo di. guerra, 
divenuto formidabile pei combattenti stranieril Tanto 
è vero che la politica retrograda non bada neppure 
ai rispetti suoi propri; mentre se 1500 combattenti 
furono quelli che fecero fronte per due mesi a 40,000 
soldati di Francia, qual rossore non dovrebbe divam- 
pare sulla faccia ai miserabili che ancora portassero l' em- 
blema della grande nazione? 




— 104 — 

Ma nè l’armala francese smentì la sua fama di va- 
lorosa , nè la nostra le sue promesse, d combattenti 
v’ erano improvvisati dal popolo. Solo per le vedute 
del Ministero di Parigi bisognava nascondere che fos- 
sero Romani. Desiderar dovevano ad ogni costo gli abi- 
tanti il termine della pretesa anarchia; gli estranei 
mettere a soqquadro il paese per avvalorare la resi- 
stenza (1 2). - 

Se i documenti non fossero già a luce, i quali com- 
provino la cifra sopraddetta dei militari d’altro Stato, 
posto che nel linguaggio diplomatico gl'Ilaliani a Roma 
s'abbiano a riconoscere stranieri, io credo poter io 
solo asserire Con fondamento questo fatto. Imperocché, 
rimasta aperta in Civitavecchia l' ultima via di rifugio, 
quanti entrarono in Roma ebbero a dipendere dai miei 
ordini. E furono circa 200 tra genovesi e lombardi 
approdati su varii legni ; 600 del battaglione Manara, il 
quale dirò poi come riuscissi a far libero dalla pri- 
gionia dei Francesi; 50 forse tra Siciliani e Toscani ve- 
nuti senz'arme sui bastimenti Jdi commercio. Questi, 
uniti a un pugno d'eroi della colonna Medici, e a 300 
uomini di Garibaldi, arruolati fin dal dicembre del 1 848, 
questi, i soli non Romani, fecero parte onorevole del- 
l'armata di Roma. Ed ora che l’eccidio della Repub- 
blica è consumato, sa la reazione che non è più tempo 
di mentire c tace ,c non nega. 

Certo pel governo romano non sarebbe stalo che un nu- 
cleoMi forze, poderosoe grande, se non si fosse realmente 
composto nel centro di Roma. Avea esso fede con ciò 
potersi ancora riscuotere l'Italia, e avvincolare i de- 
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stini dell' indipendenza ai destini della bandiera del po- 
polo. Messi e rappresentanti, con danaro, con poteri, 
avea spedito in cento parti a contrattare i corpi ancora 
uniti, ad arruolarne dei nuovi. Pratiche, offerte, rac- 
comandazioni, preghiere, adoperava molte, e con molta 
energia in quegli estremi. Fu tardi; fu vano; fu per al- 
trui colpa impossibile il buon esito. 

In qual modo il Triumvirato animasse i profughi 
d' Italia alla sua fede , italiana soprattutto, indi repub- 
blicana, lo dissero i decreti di quei giorni. A mostrare 
la candidezza del pensiero nelle sue più intime forme, 
non credo inutile l(v aggiungere in questo brano i di- 
spacci segreti coi quali a me fu commesso l' incarico 
di accogliere ospitalmente gli esuli che di giorno in 
giorno arrivavano. 

TRIUMVIRATO DELLA REPUBBLICA ROMANA 
Cilladino Preside 

18 aprile (849. 

« Dopo gl'infelici casi d'Italia la generosa emigra- 
« zionc verrà a cercare fra noi un asilo, ed è nostro 
■ debito accoglierla, e profittare del suo braccio a di- 
« fesa della causa comune a cui Roma oggi rimane ul- 
« timo centro e rifugio. Sono la piii parte arditi uo- 

• mini ed usi alle armi; però conviene costituire costi 
« in Civitavecchia un deposito , do\e albergarli mo- 

• mentaueamente. Voi vorrete darvi pensiero di ciò, e. 
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« ad iniziarne con soHecitudine un'ordinata organiZ' 
« zazione roano a roano che questi militi si presente- 
« ranno, avrete cura di darne esatta relazione ài Mi- 
« nistero della guerra , col quadro nominativo degli 
« ufficiali, numerativo degli uomini, onde aver base e 
« norma alle difTerenti destinazioni che si credessero 
« convenienti per questi nostri fratelli. Il Ministro della 
« guerra prenderà poi colla necessaria prestezza le 
■ misure opportune al loro collocamento. Nella Gducia 
« che vi darete ogni premura pel buon andamento' di 

• una tale bisogna, passo a confermarmi con affetto 
« fraterno 

Pel Triumvirato 
A. Saffi. 

Ministero dell' Interno. 

Cittadino Preside, 

la iiHila. 

' « La Repubblica romana offre ospitalità a tu^ti gl’I- 

• taliani che armati o inermi entrano nel suo territo* 
rio a difesa di questo propugnacolo della libertà ita- 

> liana. Siano da voi, dalle popolazioni accolti con fra^ 

• terna carità; sian provveduti del necessario. Il go> 
« verno rimborserà tutte le spese, liquidati appena i 
« fondi. 



Pel Ministro 
Db Anceus, Ass. 
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« Ministero di guerra e marina. 

Cittadino 

Le recenti sventure d' Italia hanno piu vivamente 
« colpita l’emigrazione lombarda, e tutti i più caldi 
« difensori della italiana indipendenza e libertà. Essi 
« sono attualmente dispersi, e molli chiedono asilo alla 
« j'omana Repubblica , offrendo il loro sangue per la 
« futela dei comuni diritti e per la difesa dei Cam* 
« pidoglio. E la Repubblica romana a tutti offre asilo 

• ed aiuto. 

< La Commissione di guerra perciò fa appello al vo- 
« stro sperimentato patriottismo, onde usiate con tutti 

• quelli che approderanno in codesto porto tutti quei 
€ riguardi che meritano lo sfortunio od il valore tra* 

• dito, dando ad essi e mezzi di sussistenza e fogli di 

• vìa per questa Dominante, ove il Governo della Re- 
« pubblica lì accoglierà con fraterno trasporto. 

« La Committione di guerra 
« Grnsri — Cebroti. » 

In adempimento di questi ordini feci istituire un 
quartìer generale d'organizzazione all’isola del Lazza- 
retto, dove ì primi venuti ebbero assistenze d’ ogni sorta 
dai nostri comandanti militari. Ma, come doveva acca- 
dere dopo uno sperpero cosi universale di milizie, da 
parecchie fonti se ne annunziavano le migliaia , pronte 
a mettersi in viaggio. Il aprile fu giorno affollato 
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di avvisi , di preparativi , di aspettazioni. Per darne 
cenno al lettore scelgo il ripiego piu speditivo, quello 
di copiare letteralmente il rapporto che trasmisi alla 
Capitale. 

CiUadini Triumviri , 

« Ad un negoziante di questa città è pervenuta col 
« vapore postale l'acclusa lettera con copia di contratto 
« del generale La Marmora per rimbarco a Sestri^di 
« OSO uomini delle legioni Lombarde, diretti con armi 
> ed equipaggio alla volta di Civitavecchia. Secondo 
« l’avviso, che a me non è stato per altra via par- 

• tecipato , essi dovrebbero giungere oggi stesso; nè 
« v'è ragione ^i ritardo essendo il mare placidissimo. 

« Tosto ho fatto ingiungere al fornitore della truppa 
« che molte carra di paglia vengano trasferite dalla 

• campagna al locale del Lazzaretto, dove potrò col- 
« locarli tutti quanti pei riposo di questa notte. Do- 
« mani poi li metto in istrada per Roma, a norma 
« dei concerti presi col Ministero della guerra. 

« Sarebbe forse imbarazzante , e non poco, se non 
« giungendo oggi col vapore il corpo lombardo avesse 
« poi ad incrociarsi domani con quello di Meliaca, il 
" quale è già in viaggio per venire a dare il cambio 
« alla guarnigione. 

« In tal caso non sarebbe presto fatto di trovare un 

• sito al coperto per (ulti. Pure prenderò cognizione 

• personalmente delle case disponibili che abbiamo, e 
« procurerò nei migliori modi di sopperire alla im- 
« minenza del bisogno. 
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Ore dieci antimeridiane 



« Ricevo un dispaccio del nostro rappresentante 

< Pietro Beltranii in data iC corrente da Parigi cosi 
« concepito; 

Cittadino Preside , 

Vi prevengo che *7 21 o il 23 , partirà da Marsi- 
glia diretta per Civitavecchia con battello a vapore una 
spedizione del primo battaglione della legione Franco • 
italiana per gssere seguita immediatamente da un 
altra spedizione, complessivamente del numero quat- 
trocento cinquanta uomini, per cui domaìuierete gli 
ordini opportuni da Roma per preparare il casermag- 
gio. Salute e fratellanza. 

« Se ne spande con gioia la voce nel pubblico. 

Ore dieci e un quarto 

< il Gonfaloniere mi si presenta a nome del Muni- 

< cipio, dicendomi di esser pronto a coadiuvare il Go- 
« verno in tutto ciò che è necessario pel ricevimento 
« della truppa. Aggiunge di venire come interprete 

< deir entusiasmo della popolazione. 

* Spero che la spedizione della legione Franco - 
« Italiana non s’imbarcherà che il 23 a Marsiglia per 
« giungere il 23 o il 26 a Civitavecchia. Maquand'au- 

< che si fosse imbarcala il 21 , e giungesse qui do- 
« mani, contemporaneamente a tante milizie, fidate nella 
« mìa attività, nel mio impegno dichiarato e deciso di 
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< volere che a tutto si provveda con sollecitadine e 
« sicurezza. I più agiati del paese, già da me inter- 
« peilali , non si ricusano di ospitare gli ufficiali , ai 
« quali dispenserò i biglietti d’ alloggio. Pei soldati co - 
« muni convertiremo in quartieri anco i magazzini mu- 
« nicipali. Vogliate di óra in ora manifestarmi la mente 
« vostra. » 

Il rapporto qui inserito non dà che una languida 
immagine del commovimento di quel giorno. Fu gara 
nei cittadini di patriotismo e di disinteresse. 

Ma pur troppo la sera del 22 ne piombò addosso 
come auspice di disinganno fatale. Di tre spedizioni at- 
tese non essendone giunta neppur una, ne parve d'in- 
travedere in nube la minaccia d' imminente pericolo. Egli 
è che intanto che noi fiduciosi preparavamo l’asilo ai 
fratelli, la polizia austriaca era arrivata a trattenerli 
colla violenza , la francese con accorti raggiri. Altre 
milizie , non aspettate nè volute , scioglievano all' im- 
provviso le vele per aggredire coll’ armi lo Stato della 
Repubblica. 



FINE DEUA PRIMA PARTE 
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CapUoVo l 



Db precoHore deH’armaU fraoccM — Miei diipaeci anteriori ani- 
rinterrento — RUposta del TriamTiralo — Seduta del Consiglio di 
gnerra in CiritaTecchia — Appailo al popolo. 



La mattina del 23 aprile, mancati di nuovo gli ar- 
rivi promessi, gli abitanti di Civitavecchia s' affollavano 
sul porto inquieti ed afflitti. Presentivano vicina e ine- 
vitabile una sventura, cui niuno d'altronde sapeva de- 
finire. Qual forza maggiore avrebbe impedito l' imbarco 
delle legioni? Altra guerra civile nella Liguria? altri • 
movimenti in Francia? La reazione forse prepotente? 
forse imbarcate le truppe e sommerse da un colpo di 
tempesta? forse fatte prigioniere sul mare? da chi? e 
quando? e perchè? erano questi i calcoli che correvano 
nella pubblica voce, e servivano ad accrescere la per- 
turbazione e la smania. Peggiore d' ogni infortunio quello 
stato crudele d' incertezza I 

Sulle ore nove finalmente, giunto da Marsiglia il va- 
pore della posta, smontò da quello un ufficiale dell’ar- 
mata francese, in gran divisa di colonnello. Disse aver 
urgenti comunicazioni pel Governatore di Civitavecchia. 

8 
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La folla del popolo, circondatolo a un tratto, lo scortò 
fino all’ ingresso del mio palazzo. Dovetti rivolgermi ad 
alcuni funzionari della provincia perchè frenassero l’ im- 
pazienza generale durante il mio colloquio coll’inviato 
di Francia. 

Egli s’ annunziò per M.r Adolphy, antico soldato di 
Napoleone, decorato della croce d’onore nelle campa- 
gne d’Italia. Indi, senza preamboli, soggiunse che i 
Francesi come l’altra volta (non disse quale) veni- 
vano ad afforzare in Italia l’impero della libertà, che 
il telegrafo da Parigi avea ordinato al Comandante in 
capo r esercito dell’alpi la spedizione di 13000 uomini 
per Civitavecchia; ch’egli n’era in certa guisa il pre- 
cursore; che la flotta, già veleggiante sul Mediterraneo, 
sarebbe apparsa il giorno dopo in prospettiva del porto. 

Gli domandai se avea lettere d’ufficio. Rispose quanto 
a sè non essere incaricato che di partecipare il mes- 
saggio; ma che i parlamentari del Generale, muniti di 
• piena autorità, potevano essere distanti di poche leghe 
da Civitavecchia. 

Mi parve impossibile che il governo della grande na- 
zione volesse annunziato in via cosi confidenziale un 
fatto della pi’u grave importanza. Quindi con piglio 
severo invitai il veterano ad esibire qualche prova dei 
suoi detti; altrimenti l’avrei ritenuto per emissario di 
partito austriaco e come tale rigorosamente trattato. 
Egli allora mi consegnò un numero del giornale di 
Marsiglia, il Ssmapliore, nel quale a grossi caratteri era 
riferito il dispaccio telegrafico del Ministero francese. 

Stetti in due se di permettere al nuovo venuto di 
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recarsi a Roma, com’era il suo desiderio, ovvero di 
ritenerlo in ostaggio. Ma nell’ ignoranza delle cause che 
aveano deciso all’intervento il governo di Parigi, e dirò 
pure delle trattative scambiate tra quello c il governo 
romano, un atto, che in qualche caso può dirsi violare 
il dritto delle genti, mi sembrò troppo al di sopra dei 
miei poteri. Quel caso per verità non era il nostro. 
Minacciati d'invasione straniera da un individuo non 
rivestito di carattere officiale, avevamo per noi la legge 
della rappresaglia, o quella dell’ interna sicurezza. Ma 
come deliberare nel dubbio? La sorpresa d’uu fatto non 
previsto salvò l' ufficiale da pericolo nella sua missione 
imprudente. 

Non è già in sostanza che io non avessi sospettato 
prima d’ allora d’ un assalto francese. Ma non ne 
temeva in quel momento per le ragioni che dirò poi. 
Del resto tutto era ad attendersi dalla politica mal- 
versatrice dell’ Eliseo, e fin dal 5 aprile io scrivea in 
questo tenore ai triumviri: 

« ’V'eggo un gran giro dei vapori francesi da Gaeta 

< a Marsiglia, e viceversa. Sarebbe mai possibile che 
« avesse a tentarsi un colpo di mano su questa piazza? 

• Le attive corrispondenze tra il Papa c il governo 

• di Luigi Napoleone accennano a ciò probabilmente. 
« Ricordatevi che noi qui siamo senza forze; non ab- 
« biamo Linea; non abbiamo la Nazionale finora orga- 

< aizzata per battaglia; non abbiamo (che è peggio) 
« il personale dell’ artiglieria. Provvedete percliò nel 

< caso di mostrarci non s’abbia a soccombere per 
« mancanza di truppe. 
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Alla qual lettera il Triumviro Mazzini rispondeva 
con autografo particolare; 

« Credo che il caso da voi preveduto nel vostro 
« foglio giunto oggi non si veriflcherà: pure le nuove 
< della rotta piemontese e i sospetti d'un intervento 
« austrìago nel centro d'Italia potrebbero determinare 
« una dimostrazione francese; e però è d'uopo pen- 
« sarvi, 

« Non v’ha dubbio alcuno che il territorio della Re- 
« pubblica deve mantenersi sacro e inviolabile in faccia 
« all' Italia e all'Europa, e che è debito, anche dove 
* la resistenza fosse inefficace, di protestare in armi e 
« col fatto contro qualunque intervento, da qualunque 
« parte venisse, non significato e non consentito. Il 
« solo fatto d’ una discesa non preavvertita costituisce 
« ostilità; e poco monta lo scopo lontano col quale si 
« compia. È dunque necessario, ove il caso s'affacci 
« resistere. Se l'arrivo fosse preceduto da una comu- 
« nicazione , chiedete che non si proceda finché una 
« staffetta spedita in risposta all' avviso che darete non 
« vi rechi le intenzioni del Triumvirato. 

* Avrete in seguito altre istruzioni.- oggi vi scrivo 
« io affrettatamente la mente nostra. Il Ministero di 
« guerra lo farà domani. Credete alla stima del fra- 
« tello vostro. 

Giuseppe Mazzlni. 

La* massima del dispaccio era chiara ed esplicita; 
ma il Ministero di guerra che dovea fornire gli ele- 
menti necessari a metterla in atto, non scrisse una 
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sillaba nè il domani, nè mai. Feci impegni più diretti 
replicai con calore le inchieste, emisi dichiarazione che, 
esauriti allo scrupolo i miei ufGci, avrei respinto sopra 
lui la responsabilità degli eventi. Non valse (t). 

Infine trattavasi di materie pertinenti ad una sfera sua 
propria. Quindi il silenzio immaginai derivare da per- 
suasione di alta sicurezza, e che il potere esecutivo nei 
suoi rapporti coll’ estero potesse nutrire fondatamente 
la speranza del non intervento dalla frontiera di Civi- 
tavecchia. Diedi nuova spiegazione alle parole del Maz- 
zini: « Credo che il caso da voi preveduto non si ve- 
rificherà. » Queste che all'animo del Triumviro sug- 
geriva il rispetto del nome francese, dietro la condotta 
spensierata del Ministero di guerra , mi convinsi do- 
vessero racchiudere i più ampli signiGcati. Ho avuto 
più tardi l’occasione di venire su ciò discorrendo col 
.Ministro degli affari esteri; ed ho rilevato infatti che 
gli uomini del potere, ed egli primo, nè per ingiurie 
sofferte a Parigi dal principio democratico, nè per in- 
fida sconoscenza dei Francesi verso la Romana Repub- 
blica, nè per odio degli agenti dell’ Eliseo a qualunque 
ardito e popolare proposito, mai s’indussero a credere 
il governo d'un paese libero capace di dar mano alla 
reazione clericale. 

E per fermo col brutto insulto che dovevamo rice- 
vere contrastavano per allora le apparenze. ,K conciliar 
questo con quelle sarebbe bisognato entrare nel mistero 
di una guasta coscienza , leggere altro nei pensieri , 
altro nelle opere esterne, diffidar sempre e sempre ab- 
borrire; lo che ad uomini onesti è duro e insopporta- 
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bile tormento. I nostri incaricati d’ affari erano in Fran- 
cia. non accolti con segni d'amicizia, ma neppure re- 
spinti; non esauditi nell’ intento primario, ma favoreg- 
giati e protetti in tutto che fosse estraneo ad offfcìale 
recognizione. Libero ad essi arruolare uomini nell in- 
terno della Francia e nell'Affrica, reclutare pel servizio 
di Roma ufficiali c soldati in congedo: libero egual- 
mente il negoziare nelle fabbriche di Parigi armi e 
materiali da guerra. Le quali operazioni si praticavano • j 
alla vigilia dell’intervento e sotto gli occhi del Mini- 
stero di Luigi Bonaparte, da lui permesse, o per lo 
meno tollerate. Onde, se troppa fede vi fu nel Trium- 
virato romano, vi furono anche ragioni che tale errore 
giustiflcano, che onorevolmente lo spiegano. 

Queste cose premesse, immagini il lettore com’ io 
restassi colpito, non saprei dire piìi presto se di stu- 
pore 0 d’indegnazione, alla nuova portata dal colon- 
nello Adolphy. Mi corse in mente lo stato vero del 
paese , dove le iniziative militari eran molte ; pochi o 
nulli i risultati; — e il tremendo presagio d’una ca- 
duta indecorosa mi diede una stretta come d’angoscia 
inprtale. Chi non ha retto la somma degli affari in vi- 
cende critiche al pari delle mie, per quanto ami l’I- 
talia e ne abbia piante le sorti, non pensi aver patito 
un affanno che a quello somigli. 

Ma nè ire, nè lamenti avrebbero riparato al bisogno. 

Le circostanze esìgevano attività e sangue freddo. Pro- 
vai. Quello che in passato non fu fatto eseguire allora 
in pochi istanti. Armi, uomini, c munizioni trasportare 
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rapidamente da Roma a Civitavecehia. Volendo, eravamo 
ancora in tempo. 

Mezz’ora dopo l’arrivo del Francese la staffetta spe- 
dita a recar l’avviso ai Triumviri galoppava per lo 
stradale romano. Nel dispaccio aveva incluso la copia 
originale del Sémaphore, riassumeva per ordine le mie 
domande precedenti, invocava pronte istruzioni e soc- 
corsi. 

Altra mezz’.ora dopo il Municipio era invitato a farsi 
interprete presso i cittadini delie intenzioni del governo; 
lo avvertii che per qualsiasi incidente mi sarei ispirato 
ad agire secondo la dignità e l’ interesse della patria, 
che attendeva ordini dalia Capitale, che la città fidasse 
tranquilla nel buon volere dei suoi reggitori, facesse 
mostra in quella grave congiuntura d’altezza d’animo 
e di coraggio. 

Intanto nelle mie sale si radunò il Consiglio di guerra. 
V’intervennero a un mio cenno lutti gli ufli-iali supe- 
riori della Guardia nazionale e dei corpi attivi. Iinme- 
dialainente io proposi che si discutessero i mezzi più 
solleciti per attuare il piano di difesa, come e quanto 
era possibile. I Comandanti dell’ armi mi affacciarono 
dapprima quelle stesse riflessioni che io aveva giù fatte 
al Ministero di guerra e marina. Ripeterono con dolore 
per la terza volta, e tre volte almeno ne fu scritto al 
Ministro, che senza il concorso degli elementi richiesti 
la difesa tornerebbe sempre o inefficace, o illusoria; 
pronti nondimeno ad obbedire senza osservazione, o, 
come dissero, a dipendere dall’autorità superiore. Con- 
clusero rimostrando come la Linea non avesse i fucili 
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a percussione, gii artiglieri in numero di SO mancassero 
di bravura e di giovinezza, pochi e tenuti a pompa, insueti 
agli esercizi a fuoco, non che a sperimenti di battaglia, 
soltanto nella sommissione e nella disciplina sicuri. Se, 
ciò posto, al governo piacesse un tentativo disperato, 
essi, qualunque il danno probabile, qualunque la po- 
vertà delle forze , vi si sarebbero decisamente presi. 
Cosi unanimi risposero in quella prima seduta. 

Per mantenerli in tali disposizioni apersi loro candi- 
damente r animo mio. Dissi la speranza che aveva di 
pronti aiuti dalla Capitale. Dissi che in capo a dodici 
ore una staffetta di riscontro alla mia m'avrebbe av- 
vertito della volontà del Triumvirato; che conseguenti 
a questa sarebbero giunti nella notte gli uomini e i ma- 
teriali necessari; indagassero in quel frammezzo quanto 
poteva contarsi nella insurrezione del popolo; facessero 
appello al dovere nazionale. Con ciò lieto e confidente 
si sciolse il Consiglio. 

Della sincerità di tutti i comandanti superiori della 
mia provincia non avrei risposto in quei giorni: ora 
men che mai. Pure nel caso summentovato , essendo 
quistiouc di onor militare e personale , ho fermo che 
parlassero da senno, e che virilmente avrebbero difesa 
la bandiera del popolo , chiamati aH'improvviso a salire 
sui bastioni c a combattere. Il non averlo essi fatto 
più tardi non altera quest’ opinione in me che li co- 
nobbi. Uomini di fede vacillante , ma disciplinati , son 
sempre lo strumento di chi primo li sospinge. L' abi- 
tudine reale dell' obbedienza 1' avrebbe vinta sulla dub- 
biezza dell’ animo. E so che alcuni, usciti dal consiglio, 
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animarono pubblicamente la Guardia nazionale ad or- 
ganizzarsi per la difesa; con sè avrebbero tratto 
quella parte del popolo che è la più franca a rispon- 
dere al richiamo della patria , quella che si compone 
d‘ artigiani e di operai (2). 

M» per contraccolpo di sciagura, volle un destino 
funesto che nemmen questa volta il Ministero di guerra 
si scuotesse dalla sua impassibile lentezza. Nè durante 
la sera , nè per quanto è lungo il corso della notte, 
nè al mattino del di vegnente, ebbi il riscontro speralo 
tanto e promesso. Fui certo che ai Triumviri fosse 
pervenuto il mio avviso ; non d’ altro. Tacevano essi 
e i Ministri davanti a si grande pericolo. 

Qual n'era la cagione? non mi venne mai fatto di 
saperlo. Strane ipotesi impertanto pugnavano nella mia 
testa, e più m'affliggeva il dubio che, lascialo il popolo 
in balia di sè , credesse indeciso il Ministero per ti- 
more , 0 per debolezza. Dal che deboli e tementi sa- 
rebbero addivenute le moltitudini. E già parecchi, pur 
troppo, iscritti il giorno innanzi nelle liste volontarie, 
facevano intendere che da impulso giovanile del Preside 
doveva essere uscita la parola di resistenza; che Civi- 
tavecchia non era in obbligo di compromettere le vile 
e le fortune, dappoiché all’ azione armata in nulla par- 
tecipava il governo della Capitale, nemmeno coi sug- 
gerimenti e coi consigli. E cosi ai slanci generosi suc- 
cedeva a poco a poco la calma, all’ardire la titubanza, 
all’ entusiasmo universale la freddezza. 
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Capitolo 11 



I parlamentari fraaccsi — Lettera del generale Oudinot — Dichiara- 
zione politica del signor d’E-ipirent — Protesta delle autori'à mu- 
nicipali di Civitavecchia al Governo della Repubblica — Mia prote- 
sta contro l’int rvinto. 



Complicavansi d’ora in ora le condizioni. — ,11 24 
aprile, pure a mela del matlino, gettò l'àncora in vi- 
cinanza della Lanterna una fregala francese, e mise a 
terra i parlamentari M.r D’Espivent, capo squadrone, 
aiutante di campo del generale Oudinot, M.r de la Tour 
d'Auvergne, incaricalo del Ministero degli affari esteri, 
ed un colonnello di cui ignoro il nome. 

Entrali nel mio ufficio con isludiata cortesia di ma- 
niere , mi presentarono questo dispaccio del Coman- 
dante in capo il corpo di spedizione: 

« Corps expédilionnaìre de la Mediterranée. 

A’ bord du Labrador en vite de 
Civitavecchia, le 24 avril 1849. 

« Monsieur le Gouverneur. 

« Le gouvernement de la République Frangaise 
■ désirant, dans sa sincère bienveillance pour les po- 
« pulations romaines , mettre un terme à la situation 
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« où elles gémissent depuis plusieurs mois, et faciliter 
« rélablissement d'un ctat dcs choses égalenient éloigné 
■ de l’aaarchie des ccs derniers temps, et des abus 
" iavéterés qui avant révénement de Pie IX désolaient 
« les États de l’Eglise, a résolu d’envoyer à cet eflel 

• à Civitavecchia un corps de troiipes, doni il m’a 

• confié le commandement. 

• Je vous prie de vouloir bien donnei* les ordres. 
« nécessaires pour que ces troupes en mettant pied 
< à terre au moment méme de Icur arrivée, ainsi que 
« cela m’a été préscrii, soient re^ueset installées comme 
« il convicnt à des alliés , appcllés dans votre pays 

• par des intentions aussi amicales. 

« Receve/, Monsieur le Gouverneur , l’assurancc de 
« ma considération très-distinguce. . 

Le gcnéral Comandant en chef; 
représcnlanl du peuple 
« OuDiNOT de Reggio. » 

A' Monsieur le Gouverneur 
de Civitavecchia.' 

Le frasi del Generale erano troppo ambigue perchè 
potessero illudere nè me, nè altri; le dichiarazioni di 
benevolenza velate d’uno stile artificioso; le accuse d’a- 
narchia menzognere e oltraggiatiti. Ma , da ciò pure 
prescindeiulo , il dispaccio mi faceva certo che tra la 
Repubblica francese e la romana nessuna intelligenza 
era corsa sul fatto dell’ inlervenlo. Cosicché in me pe- 
sava in quell’istante la responsabilità dell’onore dello 
Stato. 
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Compresi non doversi usare con uomini che venivano 
a chiederci armati di entrare in casa nostra nè vane 
ostentazioni , nè umili c degradanti preghiere , ma si 
gravità e franchezza di modi, linguaggio schietto e as- 
soluto. Chè r orgoglio del nome romano e il decoro 
della rappresentanza governativa imponeva di ricattarsi 
dell’offesa col contegno. 

Mostrai che le istruzioni del governo di Roma e il 
mio intimo convincimento non mi permettevano di tol- 
lerare lo sbarco di veruna truppa straniera, — che ad 
afforzare ed accrescere questa ferma deliberazione sa- 
rebbero bastate, se altri argomenti non fossero, le pa- 
role del generale , alte a suscitare in animi onesti ed 
incolpevoli un ben giusto risentimento ; — che a me 
governante della provincia, non Ministro, non Trium- 
viro, altra parte non competeva nella quistione, infuori 
quella d’interpretare gli ordini superiori e religiosa- 
mente osservarli; che questi nel sospetto d’un colpo 
di mano avea già provocati in prevenzione. E mi piac- 
que far nota la poca fede che m’ebbi sempre nella 
condotta subdola del Ministero dell’ Eliseo; e i dispacci, 
riportati piu sopra, squadernai alteramente ai loro 
sguardi. 

11 sig. d’Espivent commentandomi con astuzia finissi- 
ma l’espressioni del Generale, volea contorcerle a diverso 
enso : e le ricopriva, le rivolgeva , le avrebbe anche, 
polendo, corrette. Fermavasi sopra un punto solo del 
mio discorso, il più fucile a risolvere; gli altri, come 
accade talvolta alla mente leggera dei Francesi, o non 
aveva uditi, o avea già dimenticati. D'una quistione 
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di dritto interoaziouale procurava fare uua quistione 
di termini, sconvolgere il significato della lettera d'Ou- 
dinot, ritrattare verbalmente le ingiurie scritte e gra- 
tuite, vincere con questo nell'assunto propostosi. 

Gli tagliai a mezzo la parola , nulla importandomi 
chiarire se il Generale, più o meno scientemente, avesse 
oltraggiato le popolazioni della Romana Repubblica. Non 
esso, ma I' Europa giudicar doveva tra il Papa e i Ro- 
mani. Bastavami la protesta già emessa, e che, confuso 
lo straniero dall'aspetto evidente delle cose, discono- 
scesse sopra il luogo quanto avea da lontano asserito. 

La difficoltà somma c insolubile era quella che, ami- 
che 0 inimiche le truppe , offensive o plaudenti , sen- 
z'avviso speciale di Roma, non le avrei ricevute nello 
Stato; e in ciò volli richiamare l'attenzione del par- 
lamentario. Il quale, difilato nel suo raziocinio persi- 
stette a dichiarare che l' intento delja spedizione era 
favorevole alla libertà dell'Italia; che se qualche detto, 
men che castigato, sfuggi dalla penna del Comandante 
in capo, egli, e per le istruzioni sue e per le facoltà 
compartitegli , Io avrebbe soppresso. Indi , spaziandosi 
in quell'idea, prosegui: repubblicana essere la Francia ; 
non poter ella condannare in altri quei principii che 
propugnava per sè; dover attendersi i Romani a mag- 
giori larghezze dopo la discesa d' un' armata ausiliare 
nel loro territorio; dovere accoglierla come salvatrice 
per quel di non lontano che le due forze congiuntesi 
sarebbero misurate contro gli Austriaci. Belle e pom- 
pose declamazioni, dalle quali non riuscii a distogliere 
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il militare diplomatizzante ; nè a condurlo, come io vo- 
leva, nei limiti veri della controversia. 

Quando ebbe finito, lo pregai a lasciarmi libero per 
pochi minuti il discorso, sicuro che le mie conclusioni 
avrebbero impedito ogni ulteriore divagamento. Queste, 
come furono raccolte dalla penna del mio segretario , 
riferisco nel loro testo originale; 

« Signori, nè di simpatie qui si tratta, nè di prin- 
« cipii politici, nè di dichiarazioni di fede, nè di prò- 
« messe. La quistione è molto piu semplice. Un di- 

< spaccio del Triumvirato , sotto data dei sei aprile, 
« m’ingiunge di resistere a qualunque intervento, da 
• qualunque parte venisse, non significato e non con- 
« sentito. Di qui la misura esalta del mio dovere, il 
« quale non violerò , eseguirò invece a qualunque co- 
« sto, a costo anche della vita. Per meglio conoscerci, 
« giova sappiate che noi ci pregiamo nell’ anarchia go- 
ti vernativa di sommessione intiera e d’obbedienza alla 
« volontà dei rappresentanti del popolo. Da essi ema- 
« nava il potere che governa. 

« Or dunque l’ unica cosa che io posso promettere, 
« e sta nelle mie attribuzioni, si è quella di scrivere 

< subito alla Capitale, e interrogare di nuovo la mente 
« dei Triumviri. Chiedo sedici ore di tempo, quante 
« ne occorrono per l’ oggetto enunciato, innanzi di for- 
« mulare la mia risposta definitiva. — Ogni altra di- 
« scussione sarebbe inutile. » 

I parlamentari soggiunsero che a tanto non arrivano 
le facoltà loro , e che non un’ ora dopo l’ arrivo le 
truppe si sarebbero rimaste dal tentare lo sbarco. — 
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Esposi francamente che il tentativo bisognava compierlo 
a viva forza. — Se ne mostrarono essi dolenti, ma non 
meno decisi. Dissero che se a me gli ordini del Trium- 
virato prescrivevano di far fronte all’ intervento, al ge- 
nerale Oudinot i di.spacci telegrafici di Parigi significa- 
vano doversi occupare, anche violentemente, la piazza 
di Civitavecchia; nè essere egli tale da mancare al suo 
impegno. 

Simili detti tolsero dalle due parti ogni maniera d'ac- 
cordo. Non ritornai io più sopra una domanda esclusa: 
non essi. E, se altro incidente non fosse sorto, il diverbio 
avrebbe lasciata libertà piena all’azione del paese, com- 
promissione a nessun funzionario, a nessuno ripenli- 
mento c disdoro. Sacra e ben difesa sarebbe apparsa 
la tutela del drillo: i fatti a seconda delle circostanze. 

Ma nell’ uscire dal gabinetto trovammo che le auto- 
rità provinciali di Civitavecchia stavano affollate nelle 
mie sale, desiderosamente attendendo il termine del 
colloquio. Erano accorsi, senza invilo, gli anziani del 
Municipio, gli ufficiali della Guardia nazionale e dei 
corpi attivi, i comandanti della marina e del forte , i 
magistrali di commercio. 

Ad impedire i rumori che dal palazzo di governo 
sarebbero discesi nella piazza, prodotti da un’ansietà 
d’altronde giusta, mi fu necessario enunciar subito, e 
presenti i Parlamentari, a che fossero giunte le nostre 
conferenze. Lessi il dispaccio del Generale , tradotto a 
voce (non nella barbara versione italiana che mi fu 
rimessa colla copia originale ); lessi il paragrafo del 
foglio di Mazzini relativo al caso, già da me preve- 
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duto. Questa seconda lettura le autorità sopraddette 
ascoltarono con silenzio c rispetto. Quanto alla prima, 
tra per lo stile oscuro del Comandante francese, e tra 
per le assicurazioni dei Parlamentari che coscienziosa- 
mente ripetei, perchè contraddittorie alla nota scritta, 
fecero il sembiante di non capire. Stringevansi nelle 
spalle, come a chiedersi a vicenda la esplicazione d' un 
problema. 

Pronto il signor d'Espivent a cogliere l' opportnnità, 
e in ciò solo insuperabile che mai gli veniva meno la 
facondia liberalesca, tolse ad arringare quell'adunanza 
con calde parole di democrazia. Concetti in lui pochi, 
e men che pochi inintelligibili; ampie le frasi, e ma- 
gniloquenti, c moderne. Per le quali gl’ingegni i piu 
mediocri si arrogano non di raro di sentenziare in po- 
litica, ed hanno aura di celebrità popolare. Così egli, le 
idee degli astanti confuse, tirò fuora un proclama già 
stampato, sperando forse aver disposti gli animi ad ac- 
cettarlo. Nel che avventurosamente il pretenzioso ora- 
tore andò deluso. Àvea bensì in alcuni svegliata l'a- 
spettazione, in altri il solletico di grandi cose. Ma quando 
videro che il proclama, cui esso teneva come colpo di 
riserva, non era che un preludio patente alla restau- 
razione del Papa nel trono temporale, che i dubbi miei 
e del Triumvirato si convertivano in dura certezza , 
che, reduce al Quirinale la casta pontiBcia, la causa 
santa di libertà avrebbe il popolo irremissibilmente per- 
duta; surse tosto in quei funzionari un moto di di- 
sapprovazione ; e il grido di resistenza risuonò lunga- 
mente ed unanime. Questo elogio io debbo ad essi e 
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alla verità: troppo nel seguilo avrò a censurarli ili 
debolezza. 

Quello che incuteva nei Romani uno spavento inde- 
finibile all’annunzio della restaurazione clericale era più 
■che senso di ripugnanza, era ribrezzo. I calcoli di ven- 
detta e di sangue che si dicevano conclusi dai rifugiati 
in Gaeta, le trame di civil guerra macchinate dai loro 
gregari, le rimembranze fitte nell’anima d’un dispo- 
tismo incorreggibile , l’idea consecutiva di rivoluzione 
permanente nello Stalo, avea posta tra il Papato e il 
popolo di Roma una barriera di ferro, cui non altra 
potenza che quella dell’ armi avrebbe distrutta. E an- 
cora per chi «a quale avvenire, che Dio nei suoi arcani 
nascondel 

I Parlamentari, per un momento sconcertali, ebbero 
^ confessare ingenuamente che, stanti i rapporti diplo- 
matici all’ estero, mai si sarebbero attesi a tanta av- 
versione contro il governo della casta. E difatiì gli 
uomini che in Civitavecchia gridarono guerra, non erano 
certo i più arrischiali nelle imprese, non i più arditi, 
o i più spinti in politica. Onesti per la miglior parte 
e fermi nella professione di libertà, non poteano dirsi 
ugualmente nè assennati, nè sagaci; non tanto per lo 
jneno da prender essi iniziative. 

II signor d’ Espivent , che la bontà del cuore negli 
astanti avea conosciuta maggiore dcU’ingcgno, che in 
quella speculando ardi presentare il malaugurato pro- 
clama, non si tenne già vinto finché si stava nel campo 
delle promesse. S’ affrettò a ritirare le copie della stampa, 
•quante n’erano diffuse per l’ intorno, non cosi destra- 

9 



Digitized by Google 




— 130 — 

mente però che una non fosse trafugala per inviarsi 
aH’Assemblea, nei cui protocolli resta a durevole me- 
moria. Indi fe’ noto avere esso facoltà indeflnite per 
immutare e correggere il mauifesto polìtico, nulla pia- 
cendo alla Francia che dalle popolazioni romane non 
sia desiderato e voluto. E quasi esultante d* una dimo- 
strazione cosi schietta delle autorità di provincia, asserì 
cancellata per sempre la parola infausta di ristaura- 
zionc; lecito ia quella vece ai Romani di scegliersi spon- 
tanei le garanzie di libero reggimento. Per quest’ u- 
nica intenzione aggiunse che la Francia spediva un’ ar- 
mala, e in parzialmodo per frenare le pretese dell’ Au- 
stria e di Napoli. In pegno del che scrisse di propria 
mano, consenzienti i suoi colicghi, I' allo che qui in- 
serisco, c che gelosamente conservo in originale. 

« Déclaration da corps expédilionnaire 
de la Méditerranà» au gouverneur de Civitavecchia. 

« Le gouvernement de la République francaise, anime 
« d’intentions libérales, déclare devoir respecter le voeu 
« de la majorilé des populations romaìnes , ne venir 
« qu’en ami dans le but d’y maintenir son influence 
« légitime , et décide à n’imposer à ces populations 
« aucune forme de gouvernement qui ne soil désirée 
« par clles. 

• En ce qui concerne le gouverneur de Civitavecchia 
« il sera conserve dans toutes ses attributions , et le 
. gouvernement franrais pourvoira à l’augmcntation 
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< de ses dépcnses rcsultant de l' accroissement du 

< travail que le corps expéditionnaire occasionnera. 

« Toutes Ics denrées , toutes les réquisitions néces- 
« saires à l’entretien du corps expéditionnaire seront 
« soldées argent comptant. 

Civitavecchia le 24 avril 1849. 

*Le chef d'Escadron 

Aide de camp du Comtnandant en chef 
Expivent. 

Le autorità subalterne di Civitavecchia, il Municipio 
singolarmente e la Camera di commercio, udita la ma- 
gnifìca dichiarazione del parlamentario, messe in fede 
da ciò che l’atto consegnato fosse autentico e irrevo- 
cabile, per quanto a loro spettava, si arresero. 1 Co- 
mandanti dei corpi attivi, giusta il vincolo di disciplina, 
si astennero dal prender parte ai ragionamenti. La Guar- 
dia ISazionalc non rappresentarono che i capi dello 
stato maggiore, assai imprudenti però per dirsi inter- 
preti dell’ opinione dei militi, senz'averla consultata. Raro 
è per tali venture che gl’individui possano rispondere 
delle moltitudini; ma quegli ufficiali , men che altri, 
perchè originari del governo papale, eletti per censo e 
per privilegio. Ciò non ostante s’unirono alla Camera 
di commercio e al Municipio, e spesero non contraddetti 
il nome della milizia cittadina. Quel momento disgra- 
ziato precipitò i destini della provincia: essi, i funzio- 
nari municipali, oggi più di me lo deplorano. Chè il- 
lusi, fuorviati, convinti da straniere lusinghe, non solo 
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non sospettarono di coperta frode , ma cespìnsero ogni 
solidarietà con qualunque potere governativo persistess» 
tuttavia in voler opporre la forza alla forza; e a me 
dissenziente e inalterabile si rivolsero con protesta, 
scritta nella forma che segue; 



La Magistratura, la Camera di commercio 

in Civitavecchia ed il Comando della Guardia 
Nazionale al Preside della Provincia 

Cittadino! 

« La flotta della Repubblica francese è a vista del 
« nostro porto. Sono note ormai le intenzioni che la 
« guidano in questa città ; le più amichevoli ed afiet- 
« tuose, dirette alla conservazione della Romana Re- 
« pubblica, dell’ordine, della tranquillità dello Stato 
« romano. Voi, Preside cittadino, ne avete le piu con- 
« solanti assicurazioni ... La Francia non può man- 
« care alle sue promesse, nelle quali impegna il suo 
« onore in faccia all’Europa. 

« Voi chiedete tempo per avvisare il governo della 
« Repubblica, secondo le istruzioni che avete; ma un 
« ritardo potrebbe indispettire le truppe poste alle sof- 
« ferenze ed ai pericoli del mare; esse potrebbero al- 
« terare i sentimenti di fraternità ed amicizia dai quali 
« sono animate. 

< Noi consapevoli del voto pubblico di questa città 
• non esitiamo un istante a farvi noto essere nostra 
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( mente che non sia frapposto ritardo al disbarco delle 
« truppe, c protestiamo contro chiunque volesse com- 
« promettere la pace e gl’ interessi di questo popolo. » 
Civitavecchia 24 aprile 1849. 

Giuseppe Boscatni Gonfaloniere — B. Acquaroni vice 
PresideiUe della Camera di comìnercio — Carlo Ca- 
labrini Teneìile Colonnello della Guardia Nazionale — 
D. Bartolini — A. Brauzzi — G. Lanata — Giu- 
seppe Alihrandi — Giacomo Cardini — Gio. Valen- 
ti ni — Alessandro Guglielmotti — Benedetto Siasi 
segretario (3). 

La protesta fu un fatto compiuto, al quale non mi 
sarei opposto senza fragranti scissure. Sanno per altro 
i Francesi qual senso ella ebbe e qual valore. Impe- 
rocché le ragioni che la dettarono non rimasero né 
indeterminale, nè occulte. Dediti ai traffichi, e per con- 
seguenza di sottigliezze diplomatiche inesperti, i poveri 
funzionari della provincia e del Municipio ebbero per 
fermo di far gl’ interessi della patria e della Repubblica, 
accogliendo truppe repubblicane in alleanza e sussidio. 
Non altrimenti intesero protestare contro il Governo, e 
il dissero allora c dopo. Si appagarono della recogui- 
zionedel voto nazionale, coscienti di averlo già espresso, 
preparati a riconfermarld. Caduta da un lato la libertà 
d’ Italia , dall’ altro minacciosa l’ attitudine degli Au- 
striaci e dei Napoletani, sembrò ad essi gran ventura 
che venissero i Francesi ad unire le loro spade alle 
nostre. Più là non videro e non temettero. 
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Cosicché richiamarli dairerrore sarebbe stata opera va- 
na. Mostraronsi fermi del pari che fidenti. — lo restrinsi 
in me solo l'autorità del governo e dichiarai; Che se le 
rappresentanze provinciali credevano essere interpreti del 
popolo, io certamente non avrei potuto indurle a com- 
battere colla violenza: ma il potere esecutivo della Re- 
pubblica, indipendentemente dai popolo c dal paese, 
con quelle forze delle quali disponeva, avrebbe scelto 
il partito il piu consentaneo ai suoi dritti e ai dritti 
della nazione. 

Quindi congedai l’adunanza. E ritiratomi per pochi 
minuti nel mio gabinetto, scrissi la seguente lettera al 
generale Oudinot, c la feci rimettere in mano dei par- 
lamentari. 

Governo della Repubblica Romana in Civitavecchia 
Signor Generale, 

« Non posso riscontrare definitivamente la vostra 
« lettera , in data d' oggi, finché non abbia ricevuto 
< una risposta da Roma, la quale m’indichi le inten- 
« zioni del mio Governo. 

« Fin d’ ora però protesto eontro il modo col quale 
« m’ annunziate che il governo della Repubblica fran- 

• cese, desiderando mettere un termine alla situazione 
« in cui gemono le popolazioni romane da molli mesi 

* e facilitare lo stabilimento d' un ordine di cose lon- 
« tano dall'anarchia di questi ultimi tempi, ecc., hari- 
« soluto d' inviare a Civitavecchia un corpo di truppe. 
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« Queste parole d' anarchia, signor Generale , non 
< sono meritate da un popolo che si è creato nel suo 
« diritto un governo d'ordine e di moralità, e debbo 
« dirvi che la Francia è molto male informala delle 
« cose nostre. 

< La forza può molto nel mondo , ma mi ripugna 
« il credere che la Francia repubblicana voglia abbat- 
« tere colla forza i dritti d’ una Repubblica, che è 
« nata sotto i medesimi anspicii della sua. L'Europa 
« che ci guarda giudicherà le vostre azioni e le nostre. 
« La storia dirà se la nostra condotta politica era tale 
« da poter essere accusala d'anarchia. 

« Son certo , signor Generale , che quando sarete 
■ meglio informato della verità dei fatti, vi persuadc- 
« rete che nel nostro paese la Repubblica si sostiene 
« pel concorso morale dell' immensa maggiorità della 
« popolazione. > 

Gradite i sensi della mia alta stima 
24 aprile 1849. 



Il Preside di Civitavecchia 
M. Mannlcci. 
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La sera del 24 aprile - Arriro del battaglione MelUra - 

Circolo popolare -Quarantadue ore seiua istruzioni da Roma 
LeUera del Trhimrirato. 



Partiva a furia per la capitale un’altra staffetta 

Contava i minuti nella speranza di avere una risposta! 
a quella del giorno avanti: nel caso peggiore i Trium- 
viri non avrebbero mancato di rimandar subito eoa 
qualche avviso la seconda. Cosi almeno faceva supporre 
la gravità degli avvenimentù 11 ritardo, già troppo pro- 
lungato, non sapeva spiegare in bene: pure non trovava 
strano, nè irragionevole che provenisse, come alcuni 
pochi si lusingavano , da straordinaria occupazione in 
preparativi di guerra. — Battevano le undici antimeri- 
diane quando il postiglione parti : a mezzanotte poteva 
essere di ritorna 

Ma i Francesi avrebbero mai adempiuto la minaccia 
di assalirci in quel giorno, e finché stavano lontani 
gli aiuti di Roma?... 11 pensiero d’ esser colto all’ im- 
provvista, senza istruzioni, senza mezzi, senza l’appog- 
gio potente del paese, mi facea provare d’ ora in ora 
uno spasimo indescrivibile. 
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Comprendeva non tanto contrarie essere le circo- 
stanze , quanto funesto e dannevole l’ abbandono del 
governo centrale. Che se un nucleo d’ armati fosse 
giunto in Civitavecchia con un comandante superiore 
alla testa, per questo solo fatto e per alto rispetto ai 
decreti della Capitale, lo spirilo pubblico si sarebbe ri- 
desto. Importata che la spedizione , anche limitata dr 
forze, recasse il primo vessillo della insurrezione ro- 
mana, avesse carattere cittadino e poteri marziali. Sven- 
turatamente ella non giunse. 

lufrattanto lo feci chiudere le bocche del porto , e 
alzare i ponti della fortezza. Ordinai che una sentinella 
all'altra nelle torri di ponente desse il segnale di vi- 
gilanza fino ai confini della maremma Toscana. — 
L'orizzonte ad un tratto diveniva oscuro , e il mar 
grosso e procelloso. Sperai che per quel di non vi sa- 
rebbe stato pericolo dell’arrivo. 

Circa le ventitré d’ Italia un ufficiale di Meliaca corse 
ad avvertirmi che il battaglione, forte di 400 uomini, 
stava a un miglio dalle porte. Benché in quello avessi 
io già contato, perché posto in via da due giorni per 
venire a dare il cambio alla guarnigione, benedissi Id- 
dio nella gioia di saperlo vicino. Sotto una gran piog- 
gia che incominciò a cadere a riverso, volli recarmi 
all’ incontro dei bravi bersaglieri. La giovent'u, generosa 
sempre, riscossa al grido di onor nazionale, mi segui 
fuori delle mura entusiasmata e plaudente. 

Il buon colonnello Meliaca io non conosceva che 
per nome e per l’ eroiche sue gesta nei campi di Lom- 
bardia: ma in quei solenni momenti ebbi ad ammirarne 




in cuore le virtù grandi e palrioUiche. Avvertito dei 
casi di Civitavecchia, egli mi slrinse la destra, come 
per dirmi in nome dei suoi militi : Noi siamo prepa- 
rati a qualunque sacrifizio. Indi mi porse il foglio di 
ricognizione, col quale piii che a comandante della 
piazza lo nominava il Triumvirato ad organizzatore dei 
corpi italiani che, sbandati o regolari, Sarebbero ivi con- 
corsi, se la straniera violenza non li avesse trattenuti. 
Riporto le parole di quel dispaccio, e perchè testimoni 
di nobili proponimenti e perchè onorevoli alla memo- 
ria dei Colonnello che mori poi da forte nella difesa di 
Roma. 

Triumvirato della Repubblica Romana 
Cittadino Preside 

« Vi presenterà questa nostra il colonnello Mellara , 
« comandante il corpo dei bersaglieri. Accoglietelo come 
« uomo devoto d’antico alla causa italiana, amico no- 
« stro e onestissimo patriota. Ve ne saremo grati. 

• Sarà bene, ed è nostra intenzione, che il corpo che 
« egli comanda sia portato a due battaglioni, e si re- 
« cluti dei molti esuli di altre parti d'Italia i quali 
« giungono, 0 giungeranno. E questo potrà farsi in Ci- 
« vitavecchia, come in Civitavecchia senza perdita di 
« tempo potrà farsi l’armamento dei nuovi arruolati 
« cogl’ Invii successivi d’armi che avranno luogo dal- 
• l’estero. » 

Roma, 22 aprile 1849. 

Pel Triumvirato 
Giuseppe Mazzi m. 



— -ly Co ag^ 



Ciò letto e sentito nell'anima il rammarico clic i 
{progetti di un’alta missione si convertissero in tristi 
presagi , introdussi il battaglione in Civitavecchia. Al 
suo apparire, com’io n’aveva fede, scoppiarono vivi c 
frementi gli applausi. Tal’ era la condizione morale di 
quel popolo. Poco bastava a riscuoterlo, poco ad inti- 
midirlo. Il senso della virtù spontaneo e naturale; 
l’abbattimento opera di serve consuetudini, non di viltà. 

Giudicai prudente cosa far valere queste novelle di- 
sposizioni ad altro che a passeggero tripudio. Stretta 
in caserma la troppa, feci invito agli ufficiali a salire 
nella mia residenza, affine d’ istruirli partitamente dei 
successi della giornata. Essi meravigliarono indignati 
della deserzionc delle autorità municipali, e promisero 
obbedire a qualunque costo ai comandi del Ministero 
di guerra. Vita per vita giurarono difendere l’onore e 
la patria. 

Rifulse adunque un lampo di speranza, e fu il piu 
bello in quei due giorni d’angosce! 

I capi animosi della gioventù, caduta la sera, aveano 
radunato il Circolo popolare nell’aula del Municipio. 
Fui pregato ad intervenirvi, volendo il popolo col lin- 
guaggio suo palesare la volontà del paese, dacché co- 
loro che se ne spacciarono rappresentanti non avessero 
letto nel cuore delle moltitudini. Così mi disse la de- 
putazione espressamente inviata. — V’andai in compa- 
gnia della ufficialità sopraddetta un’adunanza di 

meglio che trecento cittadini stava ricoprendo di firme 
la mia protesta , fatta pubblica , contro l’ intervento 
francese. 
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Al nostro ingresso echeggiarono gli evviva da im 
capo all’ altro della sala. I popolani sorti in piedi in-> 
veivano contro il Municìpio, contro : magistrati di com- 
mercio, contro H comando della Guardia nazionale, i 
quali tutti avcano segnato la dedizione di Civitavec- 
chia senza il pubblico consentimento (4). 

Presi la parola per esternare l'affetto, la gratitudine 
che m’ispirava questa bella unione risorta, questa fede 
di molti riconfortata nel bene. Parlai breve, impetuoso, 
interrotto dalle grida, dai eiamori, dai segni universali 
di gioia. — Chi non avrebbe ricomposto l’ animo alla 
calma ? Ma era l’ ultima scintilla della elettricità popo- 
lare, e dovea spegnersi poco dopo! 

Mi separai dall'adunanza colla promessa che i cit- 
tadini starebbero in guardia fino all’arrivo imminente 
della staffetta. 

A mezzanotte ... Fu la parola d’ ordine, concorde- 
mente ripetuta. A mezzanotte era il convegno in piazza 
d’armi. 

Rientrai nella stanza governativa senza più il dubbio 
nemmeno di avverse fortune. Civitavecchia avrebbe com- 
piuto il suo dovere. Quest’era la mia e la sua parte. 
Dio, nelle cui mani sta la vittoria più o meno vicina 
della libertà, avrebbe determinato le conseguenze. 

A mezzanotte arrivava da Roma un postiglione di 
governo. Lo scalpitar del cavallo agitò la popolazione, 
tuttavia desta , e un’onda di gente irruppe ne’ miei 
appartamenti. 

Apersi il piego . . . non avea nessuna importanza.... 



dava ragguaglio di nuovi corpi lombardi, conlratlali al 
soldo della Repubblica. 

Muli e freddi si guardarono in faccia gli accorsi, 
non sapendosi dar pace che il governo di Roma dopo 
due giorni dal primo annuncio seguitasse a lacere sulla 
questione dell' intervento. 

Trascorsero le due... le tre ore dopo mezzanotte. Al 
mormorio della città s'aggiunse un moto impaziente, 
irrequieto dei popolani, i quali percorrevano a lunghe 
schiere le strade. E infine, stanchi d' aspettare, si sciol- 
sero, e fu silenzio da ogni parte profondo. 

A punta d’alba scavalcò il postiglione sospirato, por- 
tandomi queste righe. 

Cittadino! 

« Riceviamo il vostro dispaccio del Stanno le 
< istruzioni anteriori. Il linguaggio che il Generale 
« francese tiene è decisamente ostile al governo della 
« Repubblica. E inoltre, qualunque linguaggio non mu- 
« terebbe il fatto d’ una aggressione senza previa co- 
« mnnìcazione. Dovere del governo, dovere d’ogni uomo 
« che ami il paese e rispetti se stesso, è resistere. 

< La resistenza non fosse che una semplice protesta 
« armala per l'impossibilità di far colpo, sarebbe prc- 
« feribile ali’ infamia di cedere senza lotta e salverebbe 
« l’onore. 

« Resistete dunque. Ci andasse la vita, resistete. 
« Sappia la Francia, sappia l’ Europa che i soldati re- 
« pubblicani han fatto fuoco sulla bandiera repubbli- 
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« cana d'un popolo amico. Sappia il popolo francese 
« che il suo governo viene ad opprimere. 

« Fate vergogna ai codardi che intendono cedere 

< senza protestar colla forza contro un atto d' oppres- 
« sione straniera. 

« Avrete istruzioni d’ora in ora. 

« Se siete in tempo la Repubblica vi rende malle- 
« vadore della esecuzione di questi ordini. ■> 

Pel Triamviralo 
Giuseppe Mazzini. 

Veniva poi dietro un post-scriptum del ministro di 
guerra: 

• Aggiungo queste due linee a quelle del Trium- 
« virato per approvare in ogni sillaba i sentimenti che 

< ha espresso toccanti l’ ingiustizia che il Governo fran- 
• cese commette contro la Repubblica Romana ; e con 
« intento deciso a resistere con tutte le forze di cui 
« possa disporre la difesa, vegliate vi ripeto col sum- 
« menzionato potere ogni istante ebe potrete, chb io 
« darò le necessarie disposizioni per assistervi al più 
« breve. » 

Il Ministro della guerra 
Giuseppe Avezzana. 



Il concetto di difesa aveva io già prevenuto; sapeva 
che tale mi sarebbe stato espresso, anche prima d’ in- 
terpellare i Triumviri. Il drillo d’indipendenza è cosi 
sacro, che s’hanno a vile le nazioni che volontarie 1« 
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perdono. Mollo meno d’ogni altra poteva non sentirlo 
per sè la romana Repubblica, per l'indipendenza ita- 
liana proclamata e vivente. — Confesso però che quello 
scritto convulsivo , non ad altro diretto che a sterile 
incoraggiamento, m' arrivò imprevisto come lo scoppio 
d' un fulmine. Aveva chiesto armi ed uomini , e mi si 
rispondeva di resistere , non fosse altro, con protesta 
armata nella impossibilità di far colpo! E perchè que- 
sta impossibilità non fu vinta , mentre il tempo lo 
permetteva? perchè quarantaquattro ore di silenzio? 
perchè esporre pochi uomini soli a battaglia contro 
un’armata navale? perchè pensatamente sacrificarli, 
quando col rinforzo di poche centinaia d’artiglieri avreb- 
bero forse combattuto con brillanti fortune? perchè 
non ricordarsi che le autorità municipali aveano ce- 
duto? perchè esigere ardire con parole, e non darne 
coi fatti l’esempio? perchè volere altri c non sè mal- 
levadore d' un’ operazione riconosciuta appena possibile 
nell’ apparenza? 



Calzuolo W 



Circolare ai Consoli — Consiglio di guerra — Ammutinameato po- 
|K)iare — Processo verbale dei Comandanti dei corpi. 

Questi consideramenti depongo oggi nel mio libro , 
perchè è tempo di confessioni sincere e di morale sin- 
dacato. Allora mi fu necessario mostrarmi lieto degli 
ordini avuti, qualunque fossero, e gli errori i più gravi 
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del governo centrale ricoprire con parole di palrìoti- 
smo , quali a me erano trasmesse in cambio dei do- 
mandali soccorsi. Guai se un lamento fosse uscito dal 
mìo labbro! ÀI punto estremo cui erano condotte le 
cose, l’ira dei popolo sarebbe scoppiala acerba e in- 
frenabile contro il potere esecutivo della Repubblica; i 
tristi oltreché fatto mercimonio dell’ avvenire della città, 
l’avrebbero trascinata nelle vie del disordine. E d’al- 
tronde a qual prò le lagnanze? esse non avrebbero 
già provveduto al bisogno, nè salvato chicchessia dalla 
fama di debolezza o dì viltà. La situazione di Civita- 
vecchia era inesorabilmente definita. Dopo la lettera del 
Ministero di guerra bisognava agire con i mezzi che 
la disperazione sola in tali emergenze somministra. 

Previdi che il paragrafo riguardante le incerte pro- 
messe, se fosse stato comunicato al popolo, ei lo avrebbe 
ritenuto per insulto. Nulla infatti men prudente di quel 
che promettere una spedizione di truppe, non eseguita 
qtiand’era tempo, e poi prevedere ed esprimere che la 
difesa non andrebbe al di là d'una comparsa in armi. 
Perciò su questo e su altro mi tacqui. Ancora animato dai 
fatti della sera precedente, non ebbi nemmeno il dubbio 
che pure un pugno di valorosi popolani, uniti alle mi- 
lizie stanziali e al battaglione di Meliaca, non accogliesse a 
colpi di mitraglia il corpo spedizionarìo del Mediter- 
raneo. 

Chiamato in fretta il Console dì Francia gli signi- 
ficai che il governo di Civitavecchia per ordine del 
Triumvirato s’ accingeva a respingere l’ intervento colla 
forza. Questa nuova recasse ai parlamentari, rimasti a 
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bordo della fregala il Panama, afliiichù la riferissero al 
Generale in capo. 

E immantinente sollecitai gli altri Consoli con let- 
tera circolare a mettere in salvo i legni dell’ estere 
nazioni , non potendo io garantire dai guasti della 
guerra. 

Fu un moversi improvviso dei bastimenti a vela e 
dei vapori, dei francesi specialmente, i quali si dispo- 
nevano a prendere il largo. 

I Comandanti delle milizie, udita la denuncia delle 
ostilità , arrivavano l'un dietro I' altro alla mia resi- 
denza, anelanti per la corsa, lo notificai a ciascheduno 
letteralmente il dispaccio del Triumvirato, e suggerii 
che si costituissero in consiglio militare, onde rimaner 
di concerto sulle operazioni e dividersi le consegne. — 
Infrattanto mi studiava persuadere il Capo del .Muni- 
cipio, che alla città avrei risparmiato il danno di grandi 
rovine, nuli’ altro importando al governo della Repub- 
blica, meno che una dimostrazione armala per non ca- 
dere con onta; sapersi del rimanente anche a Roma 
che Civitavecchia non potrebbe durare nel conflitto, e 
nè io volerla per aovverchio zelo distruggere. Egli (egre- 
gio uomo, ma debole) stordito piu che convinto dalle 
mie rimostranze, asseverava che non avrebbe mai fatto 
. vergogna alla bandiera del popolo, ma che responsabi- 
lità alcuna non avrebbe assunta il Municipio, nel cui 
nome parlava. Non si sarebbe opposto all’azione del 
governo, tuttoché non l'approvasse. 

Nel mentre pendevano queste trattazioni, e il consi- 
glio militare stava determinando i suoi uffici, una parte 

. . in 
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del basso popolo prese a schiamazzare lungo le vie, c 
sui cantieri del porto. 

A poco a poco si formarono cerchi e capannelli, come 
quando sta per iscoppiare un qualche grave tumulto. — 

I caporioni fecero centro a piazza d’ arme, da dove di- 
riggevano le mosse dei rivoltosi. Molti si schierarono 
intorno al palazzo della Presidenza, e in atto c con in- 
dizi di sanguinosa minaccia. A chi entrava, a chi usciva 
veniva domandato qual era la mente del governo , c 
se si aveva propriamente voglia di prenderla coi Fran- 
cesi. Il mio segretario privato è inseguito da tre in- 
dividui, è appena ha il modo di ripararsi colla fuga. 

II fermento cresce ad ogni minuto e si diffonde .... 
qualche muso equivoco dei vicini paesi, ravvisato nella 
turba, dà a pensare uon essere estranei al fatto i si- 
gnorotti dei feudi. Un onesto cittadino di mezzo a 
quella calca perviene a farci noto che 090 siamo piìi 
in grado di uscire senza spargimento di sangue. Biso- 
gnò sbarrare le porte del governo per prevenire un’ir- 
ruzione violenta. La guardia nazionale non accorse ai 
quartieri; dei cittadini della sera innanzi neppur uno 
sulla strada per far fronte ai riottosi^ pochi presso me 
apparecchiati a qualunque prova. 

11 lettore non immagini che questo rovescio di cose 
avesse origine aU'impazzata da istabilità di opinioni. . 
Non affermo che di soppiatto non v'avesse mano la rea- 
zione; ma veniva per ultima, e, come, a dire alla coda 
degli insorti. Il segnale di discordia Taveano dato i 
parlamentari francesi, i quali tremando di sparare le 
artiglierie contro un paese amico, finché sedeva in Pa- 
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rigi l assciublea costilucnlc, fcc'TO spargere dal loro 
console clic avrebbero imposto alla città lo sborso di 
un milione di franchi in pena della resistenza. Ora, es- 
sendo ben noto che la Francia ncirinegiiale contesa 
sarebbe stata vincitrice, i ricchi prezzolarono i loro sa- 
telliti per distornare l’opera del governo, i negozianti 
spinsero fuori i loro adepti. — 11 ceto indipendente 
del popolo, gli artigiani, gli operai , che pur formano 
il nerbo maggiore della forza cittadina, s'intimidirono; 
ebbero orrore di civil guerra. Cosi trovò il campo aperto 
la speculazione paurosa, non la reazione. 

Il Consiglio militare esamina gradatamente tutte que- 
ste circoslanzc. Osserva che per tentare una protesta 
in armi coi meschini elementi che rimanevano, di per 
sè temeraria del pari che onorevole , necessita passar 
prima sulle teste dei fratelli. 

Prendono la parola i diversi comandanti dei corpi. 
Il colonnello Meliaca, innanzi gli altri, riproduce le di- 
chiarazioni già emesse dai suoi ufiiciali; attcsta ba- 
stargli il coraggio di appigliarsi a qualsiasi cimento; ma 
ripugnare ad una lotta cittadina; empia es.sere la guerra 
tra italiani e italiani, e offrire allo straniero ormai vi- 
cino lo spettacolo desideralo di sangue. D’altro canto 
ai bersaglieri non apparteneva di aprire il combatti- 
mento. Finché tuonassero i colpi di cannone, essi im- 
postandosi all’aperto potevano essere offesi, non of- 
fendere. Per giunta di guai le munizioni del corpo, 
lasciate per via, non erano ancora arrivate a Civi- 
tavecchia. 

Il maggiore Carpegna ripete che i suoi 200 mi- 
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liti, armati di fucili a pietra, appena avrebbero servito 
a far numero. Fu pensato di estrarre fucili a percus- 
sione dalle casse consegnate in deposito .... manca- 
vano le capsule. 

Il colonnello comandante la marina rammenta non 
poter agire che dentro il porto. 

il comandante della fortezza esige munizioni di vi- 
veri, almeno per ventiquattro ore, e mezzi di scorta per 
condursi al suo posto. A lui non fu menata buona la 
notizia che il forte non fosse ancora approvvigionalo, 
ma convenne pure riconoscerla e ponderarla come 
fatto. 

Il vero è che da una parte l’attitudine ostile, dal- 
l’allra l'indifferenza o il timore della popolazione co- 
stituiva il nemico piu formidabile, rincrescendo a tutti 
fieramente il combatterlo. Senza ciò le altre difficoltà 
sarebbero scomparse. — Fu detto, nei dì successivi, 
che alcuni degli ufficiali di guarnigione lavorassero in>. 
segreto nel disonesto maneggio della piazza, e sedessero 
contemporaneamente nel consiglio di guerra affine di 
accalappiare vieppiù le reti dell'inganno. Fu anche di- 
vulgato che questi, venuti a patti coi Francesi, facessero 
mercato della indipendenza della patria. Io ciò non 
posso asserire. Se i favori, onde fu larga a loro prò 
la reazione, meritarono a furia di tradimenti, e sia tanto 
peggio per la loro coscienza. Quanto a me, durante il 
consiglio di guerra e prima, non li conobbi zelatori 
della difesa, ma nemmen più degli altri titubanti. Il 
voto unanime, è giusto che io lo aifermi a testimo- 
nianza del vero, si pronunziò libero e dispose. Dopo 
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esauriti i dibattimenti esso rese manifesta l'opinione dei 
comandanti dei corpi sulla impossibilità di eseguire gli 
ordini dei Triumvirato. 

Il solo Quintini, maggiore dei corpo Meliaca, protestò 
contro la decisione del consiglio, benché , seduta stante, 
non dissentisse per disciplina dal suo colonnello (o). 
Gli altri, redatto il processo verbale, e segnalo da 
tutti i membri, me lo rimisero senza osservazione per- 
chè ne dessi nota ai governo superiore. Questo allo 
storico ed importante esce ora per la prima volta alla 
luce. 

«Civitavecchia, oggi 2o aprile 1849. 

« Si è radunato il consiglio di guerra composto dei 
sottoscritti nel gabinetto del preside della provincia. 

« I. Visto che la città rimaneva parte in aspettilo, 
parte offensiva a noi; e quando succedesse il primo 
danno, tutta la città e la campagna formerebbe un 
nemico : 

« li. Vista la mancanza d'artiglieria da campagna 
per accorrere ad uno sbarco sulla spiaggia: 

« III. Visto che ieri, mancando il battaglione Mel- 
iaca, si presero dal paese iniziative pacifiche colla 
Francia: 

« IV. Visto che la venuta del battaglione .Meliaca, 
invece d’incoraggiare la città, l'ha determinala ad opporsi 
alla difesa, così anche esternava minaccia; 

« V. Visto che una resistenza effimera rovinerebbe 
affatto il paese: 



Digitized by Google 




150 — 



« VI. Visio iafine che in questo momenlo le dispo- 
sizioni della ciltà, messa in animutinamento, sono ten- 
denti a venire in ostilità contro il governo: 

« Decide ad unanimità di voti : È sospesa la pro- 
testa in armi per l'impossibilità di tirar colpo, senza 
immensa compromissione del governo: è decretata la 
presentazione d’una protesta scritta nelle forme pili 
energiche da esibirsi dal consiglio di guerra che si re- 
cherà a bordo a parlamentare col generale francese. » 

(Seguono le firme). 

Qui la mia mente si confuse dopo tante impres- 
sioni, e le stanche idee non seppi riordinare e ricom- 
porre. Due giorni in continua fatica, due notti senza 
riposo, e per sovrappi'u la vista del popolo ora fre- 
mente per la difesa del territorio, ora deliberato a ce- 
dere nei termini del programma del signor D’Espivent, 
m’avea già tratto in uno stato di -convulsione febbrile. 

- Il processo verbale del consiglio di guerra pose il colmo 
alla recrudescenza del dolore; non vidi, non intesi piu 
nulla, meno che la caduta irreparabile della mia pro- 
vincia. 

A mente sana avrei preso indubitatamente quel par- 
tilo, che restava il solo, onorevole alla milizia e pro- 
ficuo al governo: ritirarmi, cioè, dal capo luogo colle 
autorità civili e militari e colle truppe di guarnigione; 
consegnare la tutela degl’insorti al municipio; stabilire 
a Corneto, o altrove, un centro provvisorio d’opera- 
zioni; lasciare ai Francesi, preda abbandonata non vinta. 
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una ciuù senza forze, senza direzione, senza governo; 
protestare meglio che con parole inverso l’altrui pre- 
potenza. Simile determinazione, o avrebbe riscosso, 
come credo, la suscettività dei cittadini , e condottili 
a saggio ravvedimento; o avrebbe salvato a poche cen- 
tinaia di soldati la libeiHù d'azione. Tarmi e il nome. 
Ben mi sorrise un istante quest’idea, ma, urgendo gli 
eventi, parvemi che vi fosse maggiore coraggio a ri- 
manere. .\ccadesse ciò che poteva, non volli disertare 
dal seggio governativo. Del che piu tardi inutilmente 
mi ripentii. 



CapUoXo \ 



I membri del Consiglio di guerra a bardo del Labrador — 
Seconda protesta — Colloquio col generale Oiidinot. 

La flotta capitanata dalTÀmmiraglio Tréhouart , e 
composta di undici navigli, quali da 120, quali da 80 
pezzi d’artiglieria, appariva in vista del porlo. 11 tele- 
grafo delle torri ne fissava la distanza a dodici miglia. 

Decisi mettermi a capo del Consiglio di guerra onde 
dirigere nuove proteste al Generale francese. 1 parla- 
mentari ci offersero a disposizione il Narval, già pronto 
al tragitto. Lo accettammo per economia di tempo , c 
per parlare con Oudinot prima dello sbarco. In que- 
sta un ufficiale genovese, il signor Bi.vio, aiutante di 
campo del Ministro di guerra , entrava in Civitavecchia 
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con lettere del governo. Facoltà di comando per sè 
non aveva, ma ofQciosa missione di partecipare ai fatti 
d'arme, e incoraggiare e promovcre nei cittadini lo spì- 
rito guerresco. Era tardi. E poi a che un uomo senza 
poteri? S’avvide egli stesso della disperazione del caso, 
quantunque intrepido e valente. Provò a rivocare l’aUo 
dei comandanti militari, eccitando soprattutto il colon- 
nello Meliaca a gettarsi nell'arrischiata intrapresa .... 
non riusci. Le condizioni non erano mutale pel suo ar- 
rivo, non modificate. Quindi ascese con noi sul Narval 
e venne a protestare verbalmente. 

Il generale Oudinot ne ricevette sotto prua del La- 
brador in alto il piu urbano e il più amichevole. Pre- 
gatolo a prestarmi udienza, e a riflettere maturamente 
alle mie parole, gli esposi la situazione nostra con 
dignità e con franchezza. Io nulla aveva a nascondere, 
nulla a tacere intorno all’accaduto, nulla ad avvolgere 
nel velo della politica. Dissi che Roma considerava ne- 
mico lo straniero che violava il suo territorio; Civi- 
tavecchia credente in liberali promesse costringeva il 
governo a cedere senza contrasto. Integri restavano i 
diritti dei tre milioni d'abitanti che avean proclamato 
la Repubblica; la quistione medesima della mia pro- 
vincia subordinata a fede repubblicana. Imperciò com- 
prendesse egli ben chiaramente che delle conseguenze 
d'una discesa forzata avrebbe reso conto al patriottismo 
del popolo romano; clic in nome e per onore di quello 
io la qualificava d’invasione usurpatrice, d’illegittimo ar- 
bitrio e prepotente. Che se lo stato parziale di Civi- 
tavecchia mi avea indotto a dismettere l’opposizione 
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in armi, non por volontà mia propria m'arrendeva, 
non per altro che per forza maggiore. 

Questo il discorso che indirizzai al generale . 

sconnesso e tronco per gli sforzi della voce ma li- 

hero del pari e risoluto. L’inviato di Luigi Bonaparte 
l'udì rispettosissimo fìno all'ultima sillaba, serbando un 
contegno da cui mal si poteva spiegare il pensiero na- 
scosto. E venuta la volta di rispondere si atteggiò a 
tal aria di compunzione che mai la simile in austero 
conventuale, non che in vecchio soldato della Francia. 
E questa perchè fosse nota e patente la sua avversione 
a tutto ciò che avesse sembianza di ostilità, o, come 
egli diceva, di malinteso attentato alle libertà dell'Ita- 
lia. Asserì che se il gabinetto dell'Eiiseo nutrisse dise- 
gni di tal fatta a scopo della spedizione, non a lui pro- 
pugnatore del sistema rappresentativo ne avrebbe con- 
fidato il comando, ma a qualche partigiano assoluto di 
monarchia, dei quali v'era copia nelle fila dell'esercito. 
E su questa base aggiunse che assai dolevagli d'avere 
ordini precisi intorno allo sbarco; che per altro dal- 
l'apparente odiosità avrebbe potuto redimersi colla schiet- 
tezza dei suoi propositi; che il suo mandato era quello 
di dar fondamento solido e durevole all'ediGcio demo- 
cratico; che da ciò solo era confortato ad agire; che 
ua generale rappresentante del popolo in assemblea 
sovrana e repubblicana non dovea spaventare le auto- 
rità della Romana Repubblica .... Non ricordo se prof- 
ferisse quost’ullima parola; il senso non varia, comun- 
que ei l’avesse chiamata governo di Roma; ben cer- 
tamente notai che tre volte gli usci dal labbro il 
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nume temuto, cui tanto schivava nelle corrispondenze 
d’officio. 

Non potei tenermi dal domandargli qual bisogno vi 
era dunque dell 'intervento suo, dacché accorresse a 
sostenere un governo che di per sé reggeva, e che mai 
finallora era caduto in pericolo. Si corresse; non il 
governo di Roma promise volere egli sostenere, ma 
quello che ai Romani fosse piaciuto di erigere (6). 

Ripigliai sull’istante che i Romani aveano espresso il 
loro voto nel di e nell’ora che furono aperti i comizii. 

Al che egli, uscito di quistione, soggiunse che a noi 
rimanevano a giustificare molte parti nell’interna con- 
dotta; e per capo primario di accusa rimescolò i fatti 
del i 6 novembre e l’ assassinio del conte Rossi, opera 
d’individui, nemmen di fazione, estranea affatto ai prin- 
cipii e ai rivolgimenti politici del febbraio. 

Per fermo avrei ripugnalo dall’addurre argomenti di 
discolpa, troppo scouveuevoli alla dignità nostra ed alla 
saggia temperanza della romana popolazione. Ma di ciò 
non era uopo. Chè il generale francese, fra i tanti suoi 
poteri, non aveva quello di macchiare colle accuse. 
Densi mi convenne ribattere il pretesto, come mendi- 
calo con istudio, e profferire amare verità, sulle quali 
piu volentieri avrebbe tiralo un velo la mia e la sua ri- 
servatezza. E ribadii coi suoi delti l’oltraggio, chieden- 
dogli come ardisse far colpa ad un popolo del gran 
disordine della uccisione d’un uomo, dimentico che in 
Parigi pochi mesi innanzi lòOOO cittadini eran caduti 
sotto il ferro fratricida per inesplicabile appetito di 
sangue, dimentico che in quella lotta feroce un arci- 
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vpscoYO probo e. religioso era Iralìllo da un colpo sa- 
crilego. Ma nè noi chiamar in dclitlo la Francia per la 
sfrenatezza di pochi, nè essa aver facoltà di rimprove- 
rarci per le infamie degli individui. 

Fuvvi un istante di silenzio.. ..del quale profittai per 
deviare da quel soggetto, e finirla colle inutili contesta- 
zioni .... inutili in riguardo al generale, essendo ir- 
revocabilmente deciso a discendere, checché avesse a 
sembrare della sua triste comparsa. Concluse infatti per 
gettare la responsabilità sopra il suo ministero, o scher- 
mirsi con ciò che comandato obbediva, e che le azioni 
gli avrebbero fatta giustizia. 

Venne poi a spiegarsi sul modo pratico dell'occu- 
pazione relativamente alla provincia. Riconobbe come 
suo c come autorizzato da lui in ogni parte il pro- 
gramma del signor d'Cspivcnt. Niun dubbio perciò sulla 
libertà del voto dei cittadini e sulla indipendenza del 
governo nelle sue attribuzioni. Ripetè più volte che la- 
sciava in nostre mani la fortezza, la darsena e l'ante- 
murale. Alle porte soltanto ed ai quartieri avrebbero 
reso il servizio promiscuo le guardie romane e le fran- 
cesi. La nazionale conservata nelle sua integrità, il muni- 
cipio inviolabile. Le due bandiere tricolori, legate insieme 
all'asta italiana sventolerebbero suU'altura delle torri. 

Non era della mia prudenza accettare, nè ricusare 
coteste condizioni. Le udii e le trascrissi senza co- 
mcnto. Contrattar non voleva in veruna forma : quindi 
tacendomi le accolsi come offerta spontanea di gua- 
rentigia, e diedi loro il valor naturale, in cui sogliono 
concepirle gli uomini onesti. Come fossero mantenute, 
lo vedrà il lettore nelle pagine che seguano. 
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Capìtolo \1 



Dichiarazione del Consiglio municipale di CÌTÌtavcochia al generale 
Oudinot. — Impazienza del potere esecutivo. — Rapporto a Roma 
del primo Consultore di Governo. -- Sbarco dei Francesi. 



Questi fatti accadevano a bordo del Labrador. E in- 
tanto in Civitavecchia la condizione delle cose si ren- 
deva più complicata e più varia. Alle improntitudini 
non volontarie della plebe era succeduta la calma. Qua 
e là sì disperdevano per le vie i gruppi dei faziosi; 
obbedivano servilmente ai cenni di qualche onesto cit- 
tadino, siccome prima al comando di pochi tristi. Tale 
la viltà degli uomini corrotti ; tale il frutto delle dimo- 
strazioni patteggiate per danaro. 

Allora altre cure nel vero popolo, altri dolori, altre 
riflessioni. Cessato lo spavento di civili discordie, en- 
trava nel petto *dei generosi quello più sacro di obbro- 
briosa caduta: alla troppa credulità conseguitava amaro 
e terribile il dubbio ; alla leggerezza il rimorso. Espia- 
zione dovuta, ma miseranda del commesso ■ errore ; e 
tale che rivela la bontà delle intenzioni, se non la 
forza e la fermezza nei proponimenti. 

La campana del Comune chiama ì magistrati muni- 
cipali a consulta. Accorrono i cittadini con divise di 
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guardia nazionale e senza. É il inoinenlo supremo nel 
quale inlcressa ad ognuno discutere (in dove e come 
siano compromesse le speranze della patria. 

Gravi quislioni si dibattono tra gli eletti del paese. 
Gli uni cogli altri si accusano di aver disertala la ban- 
diera nell'ora del pericolo. É tarda, è vana controver- 
sia. Ciò i buoni comprendono, e si affaticano a richiamare 
le idee da incolpazioni e recriminazioni inconcludenti; 
dimostrano non ad altro che a sfogo dell’animo ser- 
vire ormai le sterili accuse; il male esser vicino e ine- 
vitabile, dovervisi almeno riparare moralmente e can- 
cellare la vergogna di dedizione spontanea. 

Un coraggioso magistrato, cui in riguardo ai tempi 
non nomino, che alla conferenza del signor d' Espivent 
non assistette, che presente non avrebbe firmato l’atto 
di protesta contro il governo, si slancia in mezzo al- 
l’assemblea. É silenzio ad un tratto e attenzione pro- 
fonda. Egli invila il municipio a fare dichiarazione es- 
plicita di fede al generale Oudinnt, ad esprimere che 
solo in forza di promesse inalterabili le autorità della 
provincia accoglievano amici i Francesi. Senza di ciò 
si mostra deliberato a rassegnare nelle mani del gon- 
faloniere la sua rinunzia. Non pochi tra i consiglieri 
accennano di seguirne l'esempio. 

L’assemblea si leva in piedi unanimemente e accetta 
con gridi di gioia la proposta. Lieto il popolo c nu- 
meroso l’accompagna d’applausi. In pochi istanti è scritto 
l’indirizzo al generale, è votato con gara manifesta di 
coraggio, è affìsso al pubblico in testimonianza dei li- 
berali sensi del municipio. Di questo atto sincero vuol 
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essere falla ragione ad uomini deboli e improidenli, ma 
pieni di coscienza e d’onore. 

Ecco il leslo della dichiarazione: 

.il qe.nera.lt>. comandante la spedizione mililare di Franchi nel 

Mediterraneo, il municipio di (.ivUavecchia. 

« Giorni di felicità e di speranze sorgevano non ha guari 
« per ritalia ; ed i popoli, perchè oppressi da lunga ser- 
« vitù, fidenti nei principi, sorgevano e coniballevano al 
« santo grido iT indipendenza nazionale, siccliè il sangue dei 
« generosi spenti daH’anni della tirannide santificava fra 
« noi l’ardente voto di un popolo, quello di vivere indi- 
« pendente e libero nella propria terra. 

<c Quei giorni di felicità sparirono : il tradimento e la 
« frode fecero ogni opera per ricondurre l'Italia a nuova 
« abbiezione e ad umiliante disdoro. 

« Pio IX, che avevamo adorato angelo rigeneratore d’I- 
« talia, abbandonata di poi la causa del popolo, seguendo 
« l’onne dei suoi predecessori nel temporale dominio, sor- 
« geva prima cagione di cotanta sventura. Patria, onore, 
« vita, interessi, avvenire, grandezza tutto oraci rapito per 
« esso che, vittima fatale dell’arti della casta sacerdotale, 
« facevasi l’ardente alleato dei nostri persecutori. 

« Cittadini di Francia! Generale, e soldati della Repub- 
» blica ! Voi ebe, immolandovi all’altare della libertà ne 
« santificaste da tanti anni il principio, schiaccerete noi, 
« che cospersi di sangue, e col seno aperto ancora di non 
« rimarginate ferite, consacrammo i nostri affetti alla li- 
« bertà, all’indipendenza? 

« Abbandonali dal principe, il quale la causa di nostra 
« nazionalità avea condotta a mina, liberi nel nostro di- 
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« rillo, eleggemmo con universale e numeroso suffragio di 
« popolo, come voi, i nostri rappresentanti all’ Assemblea 
« Costituente Romana ; ed essi interjìreti del voto del po- 
« polo, proclamarono fra noi il più utile dei reggimenti po- 
« litici, il governo repubblicano. Generale, e soldati della 
« Repubblica, voi non calpesterete una gente in che sola 
« oggi si concentra il fuoco sacro della libertà, spenta 
« ovuiKjue dalla prepotente forza delle armi croate e bor- 
ii boniche in questa terra infelice. 

Il Soldati di Francia! Noi vi protendiamo fraternamente 
Il le braccia, perchè un popolo libero non può arrecare ca- 
li tene ad un popolo che tenta sorgere a libertà, perche 
Il nelle vostre mani non è il ferro parricida della nostra 
« Repubblica, ma Tarmi che voi imbrandiste sono a tutela 
Il del diritto, della giustizia, sono guarentigia del debole c 
li dell’oppresso. 

Il Noi fummo oppressi, o generale, ed il papato, prima 
Il sorgente delle sventure d’Italia non interrotte da secoli. 
Il no, viva Dio, non sarà ripristinato da voi, se, memori 
li dell’antica gloria, delle tradizioni, della fede dei padri. 
Il vi rammenterete che se soccorrere gli oppressi è debito 
Il più che virtù, Topprimere i deboli è infamia più che 
Il tradimento. 

Il II municipio di Civitavecchia, prima delle città romane 
Il in che sventolerà il vessillo di Francia , rappresentando 
« legittimamente il voto della popolazione, fa a voi protesta 
« di sua fede politica. Fra noi l’ordine regna e non Vanar- 
II chia: qui ha rispetto la legge. Alle aspirazioni di liberlìv 
Il svegliavasi il nostro popolo, e saprà raggiungerla se un 
Il crudele destino non vorrà che quivi per opera dei fra- 
li telli soccomba il fuoco di libertà che ci anima, e che ci 
li rende fedeli alla Repubblica Romana, la quale sosterremo 
Il contenti cosi nei giorni della gloria, se questi sorgeranno 
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« per noi, come nei tempi della sventura, se essa (tolgalo 
u Iddio) pur ne colga. 

« Generale ! Sianvi espressione questi voti del sentire 
« delle nostre popolazioni, che voi e la vostra annata be- 
« nediranno se a noi sarete fratelli che ci soccorrono negli 
« istanti di sventura; fidenti che giammai potrà sorgere il 
(< giorno in che l’Italia abbia ad esecrare, ed additare alla 
« infamia dei posteri l’onorato nome di quella Francia, al 
w fianco de’ cui prodi combattevano i nostri padri ne’ giorni 
« felici di sua gloria, da voi si dividevano con giuramento 
« di fratellanza allorquando una grave sventura pur col- 
« piva la vostra patria. 

« Accogliete, generale, l’amplesso di amore che per noi 
« v’offre questa popolazione fidente nella nobiltà e nell’o- 
u nore della nazione francese. 

« Votato ad unanimità dalla piena adunanza munici- 
« pale questo di, 23 aprile 1849, ore 6 antimeridiane. » 

Giuseppe Boscaim, Gonfaloniere. 

Anziani. - Domenico Bartolini - Attilio Brauzzi - 
Gaetano Lanata - Felice Guglielmi. 

Consiglieri. - Antonio Baghetli - Giuseppe Bruz- 
zcsi - Settimio Sposilo - Antonio Gasparri 
Giuseppe Ferri - L. Alibrandi - G. B. Fra- 
ticelli - L. Freddi - P. Marchetti - F. Cac- 
ciottola - F. Albert - A. Albert - A. Bregoli 
- S. Marinelli - L. Galli. » 

11 popolo si riaccende d'entusiasmo alla lettura del- 
1 indirizzo. Dà a quello il nome di protesta, e gode e 
si allegra che i suoi magistrati abbiano poste allo slra- 
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nicro condizioni morali d'accettazione; le uniche in quel 
momento possibili. I partitanti della resa a qualunque 
costo sono insultati; belTc c scherni al loro passaggio; 
si ritirano nelle case pel timore che non avvenga as- 
sai peggio. La piazza d’arme, già invasa da fazione av- 
versaria, occupano ad un tratto alcuni cittadini armati, 
i più caldi di patriotismo. Nel mezzo erigono un’asta 
tricolore d’enorme altezza colle bandiere nazionali d’I- 
talia e di Francia. È l’albero per essi dell’alleanza e 
della concordia ; sovra il culmine del quale sta so- 
speso il berretto frigio (7). 

Al quartiere della guardia nazionale è simile conve- 
gno. Quivi pure emblemi democratici e vessilli. Feste 
non di gioia, ma di signilìcazione politica. — 

E in quel mentre medesimo altri avvenimenti nella 
capitale. N’è causa la mia assenza dagli uffici gover- 
nativi; la quale, in onta d’ogni buona sollecitudine, non 
potè di tanto abbreviarsi che non fossero già corse sette 
ore, allorquando rientrai nel porto. I Romani assediano 
a Montecavallo il Triumvirato, impazienti di conoscere 
il procedimento delle cose. L’assemblea, costituitasi in 
pubblica riunione, fa interpellanze ad ogni mezz’ora. I 
triumviri non hanno notizie, non sanno come negarle. 
Quindi spediscono corrieri straordinarii con dispacci ful- 
minantissimi; pregano, scongiurano, qualunque l’esito, 
si risponda presto alle loro domande. — Nel periodo 
di cinque ore i dispacci restano chiusi; nessuno in- 
tende arrogarsi autorità di aprirli e più che questa 
la responsabilità. Finalmente, il ritardo protraendosi al 
di là del dovere, c non per mia colpa, il consultore 

11 
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di governo che siede a rappresentare le mie veci, rompe 
i sigilli, e legge i rimproveri del triumvirato sul mio 
silenzio. Esso s’induce, vista l’urgenza, a scrivere al 
potere esecutivo in questi termini : 

« / Francesi si dispongono allo sbarco, il preside, 
« andato a protestare coi capi delle milizie, v' infor- 
« merà al suo ritorno delle cause deplorabili che hanno 
• impedito in Civitavecchia la protesta armata. • 

Egli teme con più diffuso ragguaglio usurpare le re- 
gioni non sue; e in parte anche si tace sui tumulti del 
mattino per considerazioni di riguardo alla' sua terra 
natale. Quindi il rapporto imprudente dà i risultati che 
può di leggieri comprendere chiunque conosce l’im- 
prcssìonabilità dei popoli del mezzogiorno. L’impeto 
primo dello sdegno è tremendo, irresistibile. Il trium- 
virato comunica lo scritto aH’assemblea. Questa, indi- 
gnata dall’esito imprevisto delle cose, ignara delle ori- 
gini e delle circostanze di tanta sventura, chiama vile 
il paese, ribelli le truppe, traditore il preside e i capi 
dei corpi. E per me, e per questi ultimi decreta lo 
stalo formale d’accusa. — 

Già in quell’epoca scrissi pubblicamente, ed oggi ri- 
confermo, che del decreto, benché precipitoso, non avrei 
saputo lagnarmi, nè che forse io medesimo diversa- 
mente avrei votalo, sedendo negli scanni del consesso 
costituente. Dacché un inesperto consultore, senza colpa 
di volontà, avea spedito un rapporto in quella forma, 
bisognava rassegnarsi 'a subirne le conseguenze, inilno 
a pieno schiarimento dei fatti. E così dolorosamente mi 
vi preparai, quando il seppi. 
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Ma ancora nuove complicazioni dal mio indugio, e 
sempre diverse. Gli abitanti in Civitavecchia lo espli- 
carono in differente guisa da quella che era naturale in 
un viaggio di parecchie leghe, ed ebbero sospetto che 

10 fossi caduto prigioniero. Ne corre la voce in piazza 
d’armi, e sul porto. Si scuotono, si mettono in giro 
agenti municipali e privati cittadini; imprecano molti 
ai Francesi dopo averli ascoltati in fede di fratelli; 
sembrano quasi preparati a combattimento coloro che 

11 di innanzi protestarono contro il progetto di difesa. 
V’è contraddizione in tutti, nè sola contraddizione di 
parole, della quale io non ho meraviglia. Le menti a 
quel punto erano esaltate e sconvolte; volevano il bene 
senza saper comprendere dove fosse riposto; ondeg- 
giavano, per così esprimermi, sopra un terreno mal 
fermo e sommosso : facili si abbandonavano aU’illusionc, 
com’anche allo sgomento. 

ÀI mio ritorno nel palazzo di governo incominciò 
quello sbarco malaugurato. Settemila uomini, fatti pas- 
sare volentieri per dodici mila dal generale Oudinot, 
s’acconciarono con ordine e disciplina severissima nei 
conventi, nelle chiese e nelle piazze. Questo è un vero 
irrepugnabile ; e vero pure è il rispetto che ebbero sa- 
cro alle proprietà e alle persone. 

Ma altrettanto egli è falso e calunnioso che i soldati 
francesi dalla popolazione di Civitavecchia fossero accolti 
con segni di festa. Nell’ istante che essi discendevano 
dai legni da guerra, gli animi dei cittadini declinavano 
ad inquietudine mortale , e tutto potea leggersi nei 
volli, fuorché soddisfazione e letizia. Furonvi alcuni 
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evviva in piazza San Francesco al passaggio delle 
truppe ; ma di questi son certo che nè il generale Ou- 
dinot, nè il suo governo amano menar pompa ed or- 
goglio. Imperocché, a non voler negare in faccia al 
testimonio d'una città l’evidenza e la realtà delle cose, 
essi suonavano condanna aperta agli uomini della re- 
staurazione, e si riassumevano in questi concetti: Viva 
la Repubblica Romana; Viva la Repubblica Francese; 
Viva l'Alleanza democratica delle nazioni. Se in que- 
sto senso il corpo spedizionario intese felicitarsi dei caldi 
evviva, scambiandoli per applausi, non so: certo sa- 
rebbe strano che d’una protesta vivente ed eterna con- 
tro abborrita reazione facesse vanto lo straniero, come 
di turpe connivenza degli oppressori cogli oppressi. 

Nel resto gl’indizi esteriori furon quali convenivano 
al lugubre spettacolo; pieni di terrore e di mestizia. 
Chiuse le porte e le finestre delle case, raccolte nei 
loro focolari le famiglie, le cure dei negozi sospese. Il 
silenzio freddo del popolo poteva assomigliarsi alla 
calma di morte, interrotta a quando a quando dallo 
strepito dell’armi. — 

Io non contesto che in Civitavecchia non vi fosse 
propensione d’amicizia, se il solo straniero meno in- 
viso, 0 vogliam pure alleato naturale d’interessi, di 
tradizioni e di speranze, avesse coadiuvata con lealtà la 
causa del romano riscatto. Ma innanzi di abbracciarlo 
fratello si vollero prove di fratellanza. Fu lesa da in- 
considerata debolezza la ragione del fatto; quella dei 
diritti restò vergine. Fu creduto a promesse prima che 
avesse luogo lo sbarco; nell’ora stessa che il fallo era 
consumato sopravvenne il rimorso. 
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Capìtolo \11 



Missione in CiritavccchU di Busconi e PescantinJ — Arrivo ddla 
Legione Manara — Il Commi'^sario straordinario Honteccbi. 

n Triumvirato, udito il parere dell'Assemblea, affi- 
dava al Ministro degli affari esteri Carlo Rusconi, c al 
deputato Pcscantini, già inviato straordinario presso il 
Governo della Repubblica francese, la missione di nuove 
proteste al generale Oudinot. Giungevano essi in Civi- 
tavecchia il giorno medesimo dello sbarco, a due ore 
innanzi sera. — Come le mie parole , cosi quelle de- 
gl' inviati del potere esecutivo, il Generale ascoltò con 
lunghe mostre d'affezione, e si disse liberale ed amico. 
Ripetè la vecchia frase che egli veniva a consolidare 
il voto indipendente del popolo : asserì che le sue sim- 
patie non erano maggiori per il Papa di quel che per 
la Repubblica; volle anzi tolta fuori di quistione la 
forma di reggimento, siccome cosa della quale egli non 
avea nessun incarico d'immischiarsi. E in ciò dire po- 
neva le mani sul petto invocando Iddio c la coscienza 
a testimoni della sua retta volontà. 

Per tale preludio sembrò agl'inviati potersi ancora 
ridurre a bene le cose, e guadagnarsi con poca spesa 
le simpatie della Francia. Imperocché richiesto il Ge- 
nerale se avrebbe mosso colle truppe verso Roma, ri- 
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spose eh' e' io avrebbe fatto a suo tempo; ma che in- 
fratlanto la base delle operazioni militari era ferma in 
Civitavecchia, da dove voleva consultare cd attendere 
i desideri! degli abitanti Romani. — Di democrazia, di 
fraternità, di dritto politico, di suffragio universale e 
diretto non avrebbe parlato più francamente, se fosse 
venuto promotore d'uua Costituente italica, banditore 
acerrimo di guerra al dritto divino e alla cospirazione 
delle sette. — Intorno al qual proposito usciva nelle 
più ampie teorie; tenendosi del resto nelle generali per 
tutto ciò che riguardava all'atto pratico. E i cittadini 
Rusconi e Pescantini ebbero a dirsi soddisfatti delle 
dichiarazioni sue, quanto offesi dall' intervento non con- 
sentito , e quanto in quello risoluti a protestare con 
tutti i mezzi. E dopo il primo colloquio, me presente 
ed altri funzionari della provincia, asseverarono non 
essere perduta affatto la speranza che la Francia po- 
tesse devolgere in nostro prò la spedizione del Medi- 
diterraneo ; e ciò riferirono a Roma , sempre prefìssa 
la clausola che ai detti onesti e generosi rispondessero 
le azioni. 

Dei quali primi per altro si temeva da molti per le 
ambagi diplomatiche ond' erano involti, e per l' ostinato 
silenzio intorno alla recognizione officiale della romana 
Repubblica; delle seconde non sapevasi che presagire, 
posto il piccolo numero delle truppe, e la loro neutra- 
lità nel Governo del paese ; — essendoché tale fu la 
commedia d'un giorno. 

Rimanèvano in mano nostra il forte e la darsena; 
le porte custodite da guardie promiscue; il servizio 
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d(>lla Guardia nazionale regolare e libero ; il Aluuicipio 
ascoltato nei suoi consigli , mantenuto nella sua inte- 
grità; l'azione mia assoluta in tutto e rispettata. Pre- 
cisamente com’ era detto nel programma d’ Espivent e 
ripetuto a voce dal Comandante in capo. — Una com- 
pagnia di carabinieri venne ad occupare il posto di 
guardia alla residenza governativa. Domandai spiega- 
zione, e mi si diede pronta e soddisfacente; che quel 
distaccamento militare era là per servire di guarantigia * 

al capo della provincia durante la permanenza delle 
truppe nel paese; ma, se avesse a darmi ombra d’o- 
stilità, il comando di piazza l' avrebbe richiamato. Si- 
mile condiscendenza per ragioni simili, di cui non • 

mette il conto di far parola. Tantoché da principio re- 
stai io pure sospeso nei giudizii, e, in quelle strette a 
cui eravamo ridotti, sperai che il male avesse ad es- 
sere inferiore all’immaginazione. 

A gettare negli animi lo sconforto accadde un primo 
fatto di nlmicizia. Lungo la notte del 26 arrivava sopra 
due bastimenti sardi il corpo dei bersaglieri di Manara, 
forte di 600 uomini. Coraggiosi del pari che disgra- 
ziati, credevano prender terra sicuri , c ripararsi delle 
sofferte traversie. E però venivano senza tema , senza 
esplorare da lungi il movimento dei legni da guerra. 

E incapparono vicini alla flotta , vicini tanto che non 
erano piìi fuori del tiro del cannone, allorché s’ accor- 
sero dei navigli schierati. Provarono bensì a dar in- 
dietro, dubitando d’insidie ai Romani e ad essi; ma 
intimati di. arrendersi con minaccia del fuoco, dovettero 
seguire un legno straniero e penetrare, come Dio volle. 
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nel porto. Il generale Oudinot li dichiarò prigionieri di 
guerra. 

Tostochè ebbi conte7.za dell' ingiuria sofferta dai sol- 
dati nostri, chè tali erano dopo il contratto di Manara 
cogl’ incaricati Romani nel Piemonte, m' avvidi del line 
al quale le simulale arti dei Francesi doveano con- 
durci. Nessun dubbio che la spedizione fosse contro noi, 
dacché gli amici nostri e fratelli si trattavano da schiavi — 
i nostri soldati si catturavano nel territorio della Re- 
pubblica. — E determinai , checché fosse delle conse- 
guenze, di far valere le nostre ragioni sul conto del 
corpo lombardo, o diversamente far noto al Generale 
che r ingiùsto oltraggio al governo di Roma era in ob- 
bligo d’ interpretare per dichiarazione aperta di guerra. 

La mattina del 26 venne da me il Manara chiedehte 
soccorso per umanità e per diritto, e mi presentò in 
poche linee la sua protesta. 

Al preside della Repubblica Romana 
in Civitavecehia 

Civitavecchia 26 aprile 1849 
a bordo del Nuovo Colombo. 

« Domandati dal vostro governo, noi siamo soldati 
« vostri, soldati Romani; nè possiamo da chicchessia 
« essere differentemente considerali. 

« 11 capo di Stato Maggiore del generale Oudinot 
« viene in questo punto a comunicarmi che questi sol- 
« dati Romani devono essere immediatamente scortati 
« Gno al conGne da una loro fregata. 
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« Io ho protestato contro questa infrazione d'ogni 
« dritto civile, ho protestato contro questa infrazione 
• delle leggi d’umanità, ed ho fatto conoscere che que- 
« sti soldati, già disertori del governo Austriaco, po- 
« scia disciolti dal governo sardo , e Analmente cac- 

< ciati dal territorio romano, erano gettati barbara - 
« mente nella pubblica via. 

« Alle mie proteste il capo di Stato maggiore fran- 

< cese ha risposto che egli non avea ragioni da in- 
« tendere, ma ordini da dare. Ho detto che non ne 
« riceveva che dal governo Romano. Mi mostrò la 

< flotta e mi disse che avrebbe impiegati i mezzi di 
« forza per fare eseguire gli ordini del suo generale. 

« Io ho costituito come prigionieri i miei soldati c 
« ho voluto che egli stesso desse gli ordini al capi- 
> tano del bastimento. 

« Ora io protesto col governo Romano, se lascia 
« dare simili ordini ; protesto se non si fanno valere 
« tutti i mezzi onde evitare che i Francesi gettino alla 
« frontiera dei soldati Romani. 

« Protesto che non partirò, se non obbligato dalla 
K forza e come prigioniero. > 

Maggiore 
Luciano Manara. 

Tali sevizie sopportava il battaglione Manara dal co- 
mando francese, e maggiori ancora di quelle espresse 
nel foglio surriferito. Imperocché a tacere delle soffe- 
renze morali in uomini che combattevano per un prin- 
cipio , non per servire a giornaliero stipendio , erano 
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poi fitti e stivati in due piccoli bastimenti , di guisa 
che da due notti non pigliavano riposo; erano, a mo’ 
di dire , soffocati dalle angustie del sito e da quelle 
dolorose dei tempi. E nondimeno portavano in pace la 
sventura, invincibili per disciplina, forti e rassegnati 
per uso e per carattere. Degno avanzo di armata del 
popolo, che il comandante francese per attestazione 
d’amicizia voleva consegnare alla vendetta degli Au- 
striaci ! (8) 

Io corsi immediatamente a riclamare contro questo 
abuso di forza. Il Generale già non era piu quello. Al 
volto, agli atti dimostrava la burbanza del conquista- 
tore. Disse che la sorte di Roma dovea restare in po- 
tere dei Romani, e eh’ ei non avrebbe permesso che i 
corpi rivoluzionari dell’alta Italia s’intromettessero a 
mano armata nelle quistioni d’altro Statoli! Non val- 
sero argomenti, nè querele; anch’egli come il capo 
dello Stato maggiore non uvea ragioni da intendere , 
ma ordini da dare. liscio vantaggio che potei ottenere, 
fu che per la giornata il corpo Lombardo non sarebbe 
respinto; per l’indomani il Generale avrebbe riflettuto 
meglio dove dirigerlo. E siccome nel calore del diverbio 

10 uscii alquanto fuor dei termini consueti, poco dopo 

11 Generale m’ inviava a casa un ufficiale superiore con 
incarico di leggermi questo laconico decreto : 

Le Général Commandant en chef 
du corps expeditionnaire de la Mcditerrannée 
arréle; 

Le Gotiverneur (fé Civitavecchia est révogué. 
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Accolsi r ufficiale con riso di compassione. Gli si- 
gnificai a voce, giacche il decreto non volle lasciarmi, 
che io non avrei cessato dalle mie funzioni, se non 
dietro il comando di Roma, e che se il Generale vo- 
leva togliermi di quivi impiegasse col fatto la violenza. 
Altro ufficiale tornò in fretta a scusarsi dell' equivoco 
occorso, non riferendosi altrimenti a me il decreto 
di rivocazione, ma sì ad un funzionario francese. Vedi 
miseria di pretesti e grossolana astuzia d'un Generale! 
Come se io avessi potuto credere che a me col mio 
nome fosse comunicato un atto relativo a cariche mi- 
litari e con nome straniero! Ma non era il tempo pei 
Francesi di agire colle baionette; quindi giocar di de- 
strezza e di parole, accalappiare nei lacci d’ infinta be- 
nevolenza , perchè Roma come Civitavecchia cadesse; 
abbatter poi d' un colpo uomini e istituzioni. Ecco il 
piano non dal generale Oudinot congegnato, ma impo- 
stogli a norma di condotta dal Ministero dell’ Eliseo. (9) 
In presenza di questi avvenimenti il cittadino Mattia 
Montecebi , Ministro del commercio e de: lavori pub- 
blici, veniva Commissario straordinario in Civitavecchia. 
Già le relazioni esatte erano state rimesse a Roma 
per le mie lettere ai Triumviri e per le corrispon- 
denze particolari degli abitanti della provìncia. Il Com- 
missario le verificava colla sua presenza. Quindi , re- 
stituitami piena fiducia, e riconfermato nelle mie attri- 
buzioni , togliendo sopra di sè il potere esecutivo di 
portare la somma dei fatti a cognizione deU’Asscmblea, 
ripigliai alacrità e tranquillità di spirito, c potei con- 
certarmi con esso Commissario per assestare ogni fac- 
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cernia nelle migliori forme. Innanzi tulio pensammo a 
definire quella del corpo lombardo. Il vcnliselte, giorno 
in che il Generale avea detto decidere sopra ciò , ci 
recammo da lui con ardito intendimento, di conseguire, 
cioè, la liberazione dei prigionieri , o di abbassar le 
armi nella provincia , e ritirarci protestando coi fun- 
zionari militari c civili. Cosi chiedemmo, non pregammo; 
e il Generale fatto capace dalla risolutezza dei modi, 
persuaso che le trattative sarebbero finite con imme- 
diata rottura, volle per allora evitarla; pregò egli in 
nostra vece , pregò affin di ottenere tutto ii mattino 
per sè. A mezzogiorno avrebbe risposto. Fu un gioco 
d' industria, tanto per far cadere dal cielo il favore ; 
non altro. E a mezzogiorno concesse la partenza dei ber- 
saglieri per porto d' Anzio ; la sospese; la ridiede; stette 
per tre ore di seguito in questa ridevele alternativa. 
Finalmente fu convenuto da un Consiglio d'altri gene- 
rali, a quel colloquio presenti, che il battaglione par- 
tirebbe assolutamente libero , quante volte il Ministro 
del commercio e lavori pubblici , Commissario straor- 
dinario nella provincia, in virtù dei suoi poteri desse 
formale garanzia che non prima del 5 maggio il corpo 
lombardo sarebbe in Roma. E il cittadino Montecchi 
credette ottemperare a questa domanda, e firmò un 
atto di solenne promessa. 

Cadde in equivoco in questa parte il signor Emilio 
Dandolo, autore del libro I bersaglieri Lsmbardi , as- 
serendo che r ottimo suo maggiore Luciano Manara, 
dopo molle pratiche presso il generale Oudinot , riu- 
scisse da solo ad avere il permesso di partenza, come 
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se noi lo avessimo abbandonato in balia dei Francesi, 
senza curarci per nulla di difendere il nostro dritto 
nel suo. Per contro a lottare col Generele furono, come 
dissi, instancabili le autorità romane; il furono per ob- 
bligo e per dovere. E, se ben ricorda l’ onorevole scrit- 
tore, cui professo stima in molte parti del suo libro , 
quando io e il Commissario straordinario avemmo la 
lieta notizia e ci affrettammo parteciparla al battaglione, 
recandoci a bordo del nuovo Colombo, il maggiore Ma- 
nara era in mezzo ai suoi militi, ignaro degli ultimi 
risultati, e fu il primo a stringerci al petto e a dare 
le parole e i segnali di gioia. Questa rettificazione è a 
noi dovuta per giustizia, nè il signor Dandolo vorrà 
averla in disgrado. 

Sull'istante nei due legni sardi fu movimento di 4 

marinari e di soldati. Agli uni e agli altri importava 
assai di partire, benché l’ora fosse tarda, per giungere 
il di stesso a porto d’Anzio. E uscirono a furia dal 
porto levando in aito le bandiere e i fucili, fuggendo 
pili presto che allontanandosi dalle nemiche vessazioni. 

Noi invitammo allora i corpi provinciali, il Muni- 
cipio, la Camera di commercio , e lo Stato maggiore 
della Guardia nazionale a riunirsi in pubbliche sedute. 
Intendemmo promovere una dimostrazione del paese 
in presenza di settemila baionette straniere a conferma 
dell' indirizzo già emanato dal Consiglio municipale, e 
suggellare con un fatto irrecusabile la fede e la vo- 
lontà del popolo. 11 comando francese, che spiava i 
nostri passi , non avrebbe impedite le riunioni senza 
scandalo. Quando le seppe già gli' avvisi cran corsi. 
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già aperte agl' intervenienti le Asssemblee. E furono 
splendide e maestevoli, improntate del carattere austero 
delle circostanze. Gloriosa ammenda di falli umilianti! 
Guardia nazionale, Camera di commercio c Municipio, 
coerenti ed unanimi , riconfermarono il voto del nove 
febbraro. Ispirò gli animi l’orgoglio e il coraggio; 
parlò franco l'amore d’Italia e di libertà. Del che, è 
forza dire argomentando dagli atti, che i Francesi pa- 
ventarono, quasi di novella e piu viva rivoluzione mo- 
rale. Il Ministro Montecchi, raecolti per iscritto i pro- 
cessi .verbali , s' affrettò recare a Roma il fausto an- 
nunzio. Esso parti, ingiungendomi ed esortandomi di ri- 
tenere il Governo , finché la dignità di quello fosse 
compatibile colle conseguenze della occupazione. 

Il Commissario straordinario del Triumvirato 
della Repubblica Romana 

Al cittadino Mannucci Preside di Civitavecchia. 

« In forza delle mie facoltà v'intimo di rimanere 
« al vostro posto , e di attendere nuovi ordini del 
« Triumvirato. 

« Al mio arrivo in Roma per staffetta sarete av- 
« vertito del risultato del mio rapporto aU'Assemblea. 
« Gradite, cittadino Preside, l'espressione della mia 
« particolare stima. » 

M. MoNTECcnt. 

Quando il Commissario mi lasciava questo scritto, 
ancora il governo della provincia esisteva nella pie- 
nezza delle sue facoltà; erano libere con Roma le co- 
municazioni. 



Digilized by Googic 



Capitolo \111 



Ifolizie deirarmamcnlo di Rema — Stalo d’aaaedk) — Scioglimento 
dei corpi cWili e militari della proTincìa — Mia ultima protesta. 



Dopo la partenza del Commissario straordinario , il 
generale Oudinot fu pentito d'aver rimesso in libertà 
il battaglione Manara. E se il tragitto cosi breve non 
fosse stato c la certezza di trovar in porto d'Anzio ì 
bersaglieri già sbarcati , lontani forse dalla riva, ei li 
avrebbe fatti inseguire. Non tacque di ciò con alcuni 
della provincia, come anche l’ ira retroattiva non seppe 
comprimere nel petto. La scontarono, per loro scia- 
gura e nostra, altri quaranta emigrati d'italiane pro- 
vincie , approdati in quel momento su legno inglese. 
Per questi non v’ ebbe scampo , nè remissione; non 
patti conciliativi, non riguardi d'umanità. 11 generale 
non volle udirne a parlare; quali che fossero e co- 
munque venuti, fe' intimare loro di tornar indietro, e 
senza ritardo. Se pure non avessero preferito un posto 
di prigionieri sulla flotta. 

Feci protesta, e fu peggio. Convalidar non potei in 
quel caso le ragioni di contratto militare con Roma, 
a quel modo che pugnavano pel battaglione Lombardo. 
E poi, ragioni o no, il linguaggio del Francese suonava 
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diverso da quello dei primi giorni, e riducevasi a que- 
ste conclusioni; che il dritto insomma ei io attingeva 
dalla forza. Calata la visiera già dal volto, non altri- 
menti che in terra nemica, annunziava voler comin- 
ciare a dar legge, e che i funzionari romani obbe- 
dissero sotto pena di destituzione. Ruppi d' allora ogni 
rapporto con Oudinot; aggiungendo perì) alle cose 
dette queste che egli non dimenticò, e non lasciò cor- 
rere senza vendetta : che a me nuova , nè strana ar- 
rivava la sua condotta; in prova della qual cosa gli 
dissi de’ sforzi adoperati per accoglierlo almeno a colpi 
di mitraglia; che il paese credulo avrebbe pagato il 
Ilo di colpa involontaria; che a Roma, non per anco 
vinta, il caso di Civitavecchia avrebbe servito d’ esem- 
pio. — E mi ritirai nel mio ufficio , aspettando il se- 
guito dei fatti, pronto a tutto e rassegnato, fuorché a 
venir meno alla coscienza e al dovere. 

Or donde il mutamento improvviso del Generale? I cit- 
tadini della provincia l’ignorarono; quindi più esacerbati 
che altri mai delle intollerabili durezze straniere. Io sentii 
la mano dalla quale partivano i colpi; e ncH’infìnta e breve 
cordialità, nel furore conseguente e sfrenato riconobbi 
Gaeta. Della reazione strumento , non condottiero , il 
generale Oudinot agiva per impulso altrui ; sue proprie 
soltanto le azioni dubbie ed instabili, le rivocate rivoca- 
zioni , i contro decreti dei decreti ; del resto il merito al 
gabinetto dell’ Eliseo , al conciliabolo della Santa Sede. 

I quali indubitatamente doveano aver tracciata per in- 
tiero la linea d’ operazione al comandante france.se, es- 
sendoché in ciò eh’ egli operava per mente sua nel 
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(‘apporlo politico era, come narrai, (anlo guardingo e 
irresoluto, quanto malavventuroso ed inabile. — Molli c 
svariali i progetti primi; molte perciò le sue speranze; 
non ultimo il sogno di popolare riscossa e di fraterna 
strage al comparire d’ una bandiera restauratrice. Que- 
sto piano cadendo in fallo, tentare l'adito alla spon- 
tanea sommissione dei Romani con lusinghiere offerte; 
aggredire con promesse ampie di liberti, anziché colla 
violenza; spacciar proclami democratici, finché se ne 
volevano; impegnar le parole, non i falli. 

Con tale strategia fu combattuta Civitavecchia. Cosi 
cadde. Cosi fu tentala Roma. A conferir colla quale il 
Comandante francese inviava esperto colonnello di stato 
maggiore, di cui non rammento il nome, con dispacci 
non dissimili a quelli da me ricevuti. E però mite e 
pacifico si manteneva lo spirito dell’invervento, duranti 
le iral.lative. Però le accoglienze erano statò cosi be- 
nevole* agl' inviali Rusconi e Pescantini, cosi umane le 
concessioni al Commissario straordinario Montecchi. Però 
con me e col paese Oudinot si contenne entro i limiti 
da lui medesimo designati al colonnello negoziatore. 

Ma non di manierate promesse, non di oratorie de- 
clamazioni, non di semplice scritto s’appagava il go- 
verno di Roma, e molto meno quel popolo. Ché riven- 
dicala a furia di sacrificii la libertà interna , rotto il 
legame col papato temporale che fu cagione per lui non 
finita di lagrime, abborriva da equivoche transazioni, 
del pari che da certa ricaduta. Nè il pericolo , anche 
lontano, di ripristinazione del governo dei preti , per 
quanto non potesse allora immaginarsi con tutto il so- 

12 
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praccnrico d’antichi abtisi , snpevasi in veruna guisa 
distinguere dall’idea spaventevole, del passato. Troppo 
dure le reminiscenze, troppo gravi gli esperimenti , 
troppo indivisa la (juistione di servitù italiana e romana 
dalla qnistione del Papa regnante. In questo senso par- 
lavano e scrivevano i Romani in faccia all’ Europa: in 
questo senso operavano. Da qui il nessun esito della 
missione dell’agente militare francese presso i Triumviri. 

Il quale, tornato a Civitavecchia , riferì al generale 
i meravigliosi portenti del popolo nel preparare la di- 
fesa della capitale ; disse le squadre dei volontari già 
armate, la concentrazione dei corpi raccolti dalle prQ- 
vincie, le barricate erette, la Nazionale a guardia delle 
mura, Garibaldi richiamato dai confini di Napoli. E 
dovette aggiungere del volere concorde dei poteri co- 
stituiti, della mirabile unanimità dei Romani, preparati 
a seppellirsi sotto le rovine della città eterna, prima 
che dar libero il passo all’armata straniera. 

Per le quali comunicazioni il Generale che vedeva 
distrutta l’opera da lontano architettata, e indispensa- 
bile ai suoi fini reazionari la guerra, cambiò traili e 
parole; negò riconoscere le condizioni già proposte; 
si ripentì del poco concesso e che non poteva rito- 
gliere; mise a un mazzo i Romani cogli abitanti di 
Civitavecchia. Deliberò assalire i primi col suo piccolo 
esercito fidando nelle artiglierie e nella debolezza no- 
stra in fatto militare; sentenziò superbo che gl' Italiani 
non si battono. Infierì eontro i secondi senza misura: 
contraddisse con la paura al suo sprezzante linguaggio; 
volle farsi iTcderc sicuro con 7000 soldati nella sfida 
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Icineraria li'uiia città ben guarnita, qual era Roma; e 
paventò d'un pugno d’uomini in Civitavecchia, vìnta 
senza trarre la spada, conquistata con apparente libe- 
ralità e con artificiali pretesti di fratellanza. 

A disfare l’edilicio che in tanto, tempo avevamo fab- 
bricato, a disperderne le reliquie in presenza del po- 
polo , non saprei dire se più indignato, o più afflitto, 
bastò un giorno solo nella mia provincia, il aprile, 
che non cadrà quivi giammai dalla memoria. 

Il signor d'Espivent nel svio proclama avea scritto 
che, il (joverno della Repubblica francese, animalo d' in- 
tenzioni libirali, dichiarava rispettare il libero volo 
delle romane popolazioiv. E infrattanto a dimostrare 
in che precisamente la libertà del voto fosse per lui ri- 
posta, il generale Oudinot, senza solennità di decreto, 
poneva in Civitavecchia lo stato d'assedio. Ordinava 
lo scioglimento dei Circoli e di qualunque riunione po- 
litica. Facea chiudere il caffè principale in piazza San 
Francesco. Metteva la Guardia nazionale in libertà di 
cessare dal servizio , o di armare in quartiere soli 
dodici individui: lo che è peggio che discioglierla, è 
aggiungere alia intimazione illegale lo scherno, è ri- 
durre un corpo vivo a cadavere, e dirgli poi: sorgi e 
cammina. La mobilizzala, non bene ancora composta, 
rinviò alle proprie case; cento giovani, mancanti di pane, 
aitivi, volonterosi, mise a giacere inesorabilmente nella 
miseria. Ciò in men di tre ore, e con apparato sfar- 
zoso di baionette. Sui mezzodì quattro compagnie di 
fucilieri occuparono a passo di carica il forte e la Dar- 
sena. .Nessun avviso ne fu trasmesso ne a me , uè al 
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comando militare della provincia: non v'ebbe, non vi 
polca essere opposizione, dacché, inatlesa essendo quella 
visita , le artigliere stavano deserte , calali i ponti, 
sparpagliale le milizie nostre. I soldati di fazione si ri- 
tirarono: i Francesi invasero posti di guardia e ca- 
serme; s'impadronirono delle chiavi dell' arsenale. Dalle 
porte della città fu respinto il picchetto dei bersaglieri 
di Mellara, e imposto al Colonnello di consegnare le 
armi e' di costituire prigioniero il battaglione. — 1 sol- 
dati non vollero intendere di ciò; pigliarono l'affronto 
In senso di militare degradazione, e giurarono cader 
piuttosto trafitti che arrendersi. Schierati in quartiere 
eoi moschetti carichi , cogli ufficiali alla loro testa , si 
disponevano a resistere arditi e furibondi. Ma dall'in- 
fruttuosa lotta li distolse la preghiera degli amici, ai 
quali nulla più doleva che lo spargimento del sangue 
senza utilità della patria. E fu giusta e santa preghiera; 
imperocché serbò a Roma 400 uomini, decisi di can- 
cellare con eroiche gesta il peccato non volontario ; mo- 
strò come in terra oppressa v'era tuttavia ardire guer- 
resco e cittadina prudenza. — Quei poveri militi cedet- 
tero le armi al loro capo , frementi ; questi , senza 
consegnarle, lasciò che un drappello di Francesi le 
togliesse dal quartiere. 

£ suonò r ora pel Municipio ; cui fu ingiunto, sotto 
seva*a minaccia , di sospendere le adunanze per inte- 
ressi politici, limitarsi a quelle per l'amministrazione 
materiale del paese. Di piu volle Oudiuot che l'or- 
dine del giorno delle sedute fosse a lui comunicalo, o 
<a chi in sua vece, un giorno prima della riunione, che 
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ai dibaUimcnli dovesse assistere una deputazione mi- 
litare da lui noiniuata. Umilianti ordini , ai quali il 
Consiglio municipale ricusò sottomettersi, e preferì me- 
glio la sospensione assoluta e il silenzio. Invitato io 
dal Gonfaloniere ad esprimere il mio avviso sui deli- 
beramcnli ulteriori da prendersi, approvai la dignitosa 
condotta dei Consiglieri municipali, c gli animai a pro- 
testar sempre c per qualunque nuova violazione dei 
nostri diritti; eguali norme suggerii al Comando della 
Guardia nazionale. 

Per quello poi che concerneva le usurpazioni dei 
posti militari scrissi al generale Oudinot in questi 
termini : 

Governo della Repubblica Rotnana 
in Civilaveecfua 

Signor Generale! 

« Il Preside di Civitavecchia immensamente sorpreso 
« alla notizia del disarmo della guarnigione e della oc- 
« cupazione del forte eseguita da una porzione delle 
« truppe Francesi, invano cerca di conciliare queste 
« misure di guerra colle assicurazioni solenni d'amicìzia 
« scritte e proclamate dal comando della spedizione al 
« cospetto della città e dell' Europa. 

« Esso soccombe, ma non volontariamente, alla forza 
« maggiore, e persistente nel dritto della patria che 
« è quello di tutte le genti, ed appoggiato sulle pa- 
• role avute che mai si cancelleranno dalla storia, 
« emette le sue formali proteste contro queste infra - 
« zioni di fraternità garantita, e s'appella a Die, agli 
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« uomini , ' a «fiielle migliaia di generosi eli» pur vi- 
« vono in Francia per la fede dei popoli e pei prin- 
• cipii di libertà. » 

H Preside 
M. Mannucci. 

Non ebbi risposta: nè darla si potea che non fosse 
umile, contraddittoria, o prepotente. 

Capìtolo IX 

nppnlazioni romane al (fen. Omiinot — Altra missione del ministro 
de^li aifari esteri — Partenza dello truppe Francesi ver»o Koma. . 

I>a voce dello stato d’assedio in Civitavecchia era 
corsa lino a Roma: c servi ad animare viemmaggiormente 
alla resistenza. I Triumviri notificarono al popolo come 
presto si fossero compiute le loro predizioni: i Ro- 
mani, quanti erano capaci d'imbracciar Tarmi per la 
difesa di .sacro diritto , si schierarono sulle mura. — 
L’ardimento e il coraggio sostituivano alla mancanza 
di forze regolari; l’indignazione e la fede aveàno’ con- 
sigliera di grandi gesta e auspice di vittoria. 

Quanto a me i miei poteri eran cessati di fatto per 
lo scioglimento di tutti i corpi in Civitavecchia , dei 
militari e dei civili. Indi la nomina d'un governatore 
francese , pubblicata con decreto marziale , non lasciò 
pili alcun dubio sulla natura arbitraria e imperante del- 
l’ invasione. Chiaro ormai il linguaggio e lo scopo. Oc- 
cupazione semplice da principio ; invasione reale a quel 
punto. — Io slava in forse , se di rimanere malgrado 
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gli avvenimenti, ovvero dichiarar sospesa la mia au- 
torità in causa di forza supcriore e ritirarmi alla ea- 
pitale; allorquando una staffetta del Ministero mi redi 
poche lince del Monlecchi. Egli mi dava ragguaglio del 
suo rapporto airAssemWea, e m'invitava a restare al 
mio posto. Finiva con queste parole : Abbiamo udito 
le tristi notizie di Civitavecchia. Qui tutto è guerra e 
speriamo batterci dopo domani. 

L'invilo a durare nella carica, dopo la cognizione 
dei rovesci accaduti , non potea provenire da lui, ma 
si da intelligenze prese col superiore governo. Per lo 
chò mi recai a dovere di tener fermo ; comunque avesse 
a costarmi l'amara obbedienza. 

Da quel dì e il giorno appresso andavano e veni- 
vano deputazioni romane a moltiplicare gli alti di piO: 
teste; quali in voce, i più per istampa; formulali dal 
Municipio di Roma , dai battaglioni della Guardia na- 
zionale , dai Circoli. — Il generale rispose ad alcune 
deputazioni con urbanità ; ad altre con alterezza ; ad 
altre fe' appena degnazione di riceverle. A tutte replicò 
eh' egli era liberale ed amico, non ostante il fatto pa- 
tente e lagrimevole di Civitavecchia, e soggiunse che 
se i Romani non lo avessero accolto per tale, e' lo avreb- 
bero sperimentato in aperta battaglia. Al che con una- 
nime ripresa gli fu significato che forse maggiori osta- 
coli avrebbe dovuto incontrare alle porte di Roma, di 
quello che non immaginava alla distanza di 1 3 leghe. — 
L'avviso inaspriva il comandante Oudinot, non lo pie- 
gava, noi convinceva. Le deputazioni erano liete d’a- 
verlo partecipato, siccome fedeli araldi di ciUà insorta 
e deliberata alla guerra. 
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E oltracciò rccavauo foglietti volanti por le milizie, 
nei quali del disonesto attentato alle libertà d'un po- 
polo fratello era fatto acerbo rimprovero. Li sparge- 
vano sui ripari del porto c sui baluardi; li lasciavano 
cadere lungo le vie c presso gli accampamenti francesi. 
Erano raccolti da parecchi militari , letti con avidità , 
commentati, di.scussi. Persuadevansi alcuni generosi del 
triste gioco cui li serbava il governo dell' Eliseo^ alcuni 
stavano in diffidenza per ammonimento dei capi e per 
comando. Ferrea l’ armata di Francia nelle, militari abi- 
tudini, indeclinabile nella disciplina , s' era formato di 
questa un culto d' onore. La defezione al vessillo ib 
tempo di guerra peggio die viltà avrebbe riputata tra- 
dimento. Macchia non cancellabile al nome di chi l'a- 
vesse tentata. Piuttosto che incorrere nella quale, anco 
i partitanti di popolare libertà , sposavano una causa 
non propria, non voluta dalla loro coscienza (10). 

Vero è che fuori d’ azione ci rendevano solenne giu- 
stizia.- Strane cose di Roma e dei Romani eransi di- 
vulgate a Marsiglia in quell'ora che la spedizione scio- 
glieva le vele per l' Italia. Ed essi, quei poveri soldati, 
nsi alle fatiche di campagna sotto il cielo cocente del- 
l'Affrica , pazienti , ruvidi , dell' animo inculti e della 
mente , credevano poco meno che di trovare scompa- 
ginati i cardini della società, e la dissoluzione e l' anar- 
chia coi fieri mostri che le accompagnano signore dello 
Stato e reguatriei. Impertanto , giunti sul luogo, do 
mandavano a loro stessi come tanta quiete negli spiriti, 
tanta copia di sagge istituzioni , tanta tenacità e cosi 
universale nel proteggerle, tanti e cosi nobili sensi di 
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patriotlisnio , tanta temperanza perfino negli sdegni. 
Considerazioni per le quali rivenivano dai preconcetti 
errori , e ne rieonoscevano calunniati ed oppressi. Ma 
la conclusione- era poi sempre una ed invariabile, e la 
dicevano pubblicamente: che cliianiali a battersi contro 
il nostro paese avrebbero obbedito. 

A fare ultima prova il Triumvirato mandava ancora 
a Civitavecchia il Ministro degli affari esteri con mis- 
sione di arrestare i passi del Generale e di rappresen- 
targli che s' ei si fosse inoltrato verso Roma, qualunque 
speranza di accordi andrebbe irremissibilmente perduta: 
il popolo della inviolabilità del Campidoglio e.ssere ge- 
loso e naturale custode; erigersi quivi sulla polvere 
di dieci secoli la bandiera del nuovo riscatto; guai a chi 
osasse toccarla! — Quanto diverso da quel di prima il ge- 
nerale Oudinot accolse il ministro Rusconi ! Non più blan- 
dizie, nè offerte al rappresentante del potere , non- più* 
moderanza e pieghevolezza di parole; ma duri e fermi 
aeeenti, austero piglio dell’ uomo d’ armi. Quasi a lui- 
fosse toccato l’insulto coll’invasione, non a noi; quasi 
umili e devoti avessimo dovuto prostrarci al primo ve- 
nuto e accettare la legge della sua volontà, non risen- 
tirci da uomini, e da liberi difenderci. Il Ministro, d’in- 
dole pacata ch’egli è, e freddo e riflessivo per carat- 
tere, tranquillamente chiedeva al Generale come potesse 
chiamar in' colpa i Romani per quell’ amore d’indi- 
pendenza che è insito nel cuore di tutti i popoli, e se 
in Francia avrebbe egli permesso , egli il provocatore 
di guerra in casa altrui, che straniere truppe fossero 
intervenute a decidere nelle interne quistioni. — E im- 
perterrito ripigliava Oudinot che il confronto non era 
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al (‘uso; incliindendo infine in tali detti la segreta sen- 
tenza che le popolazioni di Roma erano fendo e patri- 
monio della Santa Sede. Ciò posto, a che insistere? 
Disse ben chiaro il Francese che era risoluto ad attaccar 
Roma, se contraria al ricevimento delle truppe; che anzi 
nelle sue intenzioni stava di entrarvi ai primi del maggio 
e invece , attese le replicate proteste , ei si sarebbe 
messo in via il di seguente, il 29 aprile. Così fu tronca 
ogni trattativa, ed estremo arbitro tra i contendenti ri- 
mase la sorte delle battaglie. 

Mantenne il Francese la parola. Non il 29 , ma la 
sera uicdcsiiha del 28 sfilarono fuori porta Romana i 
primi battaglioni. Li seguirono dappresso nella notte e 
all' alba susseguente tutti i reggimenti dei fucilieri, 
l’artiglieria e la cavalleria. Seimila e cinquecento uo- 
mini incirca (500 restarono a presidio della città ma- 
rittima e del forte) con otto pezzi da campagna. Il Ge- 
nerale in capo collo stato maggiore partiva 24 ore dopo. 

h\ primo uscire dell' avanguardia francese da Civi- 
tavecchia io scrissi in due copie un lungo dispaccio al 
potere esecutivo. L’una trasmisi a Roma per la via 
retta entro la valigia della posta. L'altra consegnai a 
fidato corriere perchè, traversando il cammino da Man- 
ziana, giungesse inosservato e sicuro alla capitale. L’ora 
della partenza, la quantità degli uomini e dei materiali, 
le parole raceollc nel paese, i disegni mal celali a noi, 
la deliberazione di Oudinol di presentarsi sotto le mura 
romane il 30 aprile, riferiva esattamente ai Trium- 
viri. Presente all' allo della partenza del corriere il 
Ministro Rusconi univa poche parole alle mie sul ri- 
sultalo (Iella sua missione (11). 
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Capitolo X 



Mia prigione — Il SO aprile — Fine del governo repubblicano in Ci- 
vitarccchia. 

arreslata a Palo la valigia di posta daU’avanguardia 
del coi'po di spedizione francese. Il generale Oudinol 
legge il mio rapporto ai Triumviri , legge la nota ag- 
giunta dal ministro degli aflàri esteri. Rieonsegna al 
eorrierc le lettere eommcrciali, imponendogli perb di re- 
trocedere fino a Civitavecchia : le eorrispondenze poli- 
tiche, anche privale, ritiene presso di sè. 

Un messo del comandante la fortezza di Palo mi 
reca la notizia dell’accaduto. Nò io, nè il ministro cre- 
diamo di tenerla in altro conto che di semplice pre- 
cauzione militare per parte dei Francesi, spiegata, se 
non giustificata, dallo stalo di guerra. Veruna inquie- 
tudine del resto ne sembra dover prenderci per le cose 
scritte. Finché la rappresentanza della Repubblica ro- 
mana restava nella provincia, legalmente costituita, era 
naturale che questa procurasse gl’interessi del suo go- 
verno, e desse avviso dei movimenti di truppe, rivolti 
specialmente a danno di Roma. 

Cosi è nel giure universale delle genti. Ma cosi 
non la intende il generale, il quale vuole e sentenzia 
che io con ciò sia uscito dalla linea del mio dovere , 
ed abbia commesso opera men che giusta. Infrallanlo 
ordina al governatore militare di Civitavecchia il mio 
arresto. 
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Di tulio lemcndo, fuordiè di simile oltraggio, usciva 
in piazza di S. Francesco, non so per dove diretto, in 
compagnia del summenlovato ministro Iliisconi. Il go- 
vernatore, imbarazzalo forse ad eseguire il mio arresto 
nel palazzo presidenziale, coglie quel momento per in- 
trodurmi nella sua abitazione, c mi v’invila in aria ri- 
dente e sotto colore di comunicarmi alcune cose d’of- 
ficio. In quel modo e con quel pretesto egli mi di- 
chiara prigioniero. 

Mi richiamo a lui dell' insulto sleale, c più dell’iu- 
ganno inaspettato. Mi signiflca che ordini superiori gli 
impongono la mia reclusione nel forte, cosa della quale 
si dice profondamente addolorato. E per la verità , se 
ai segni esteriori rispondevano i moti dell’animo, quel 
governatore improvvisato , poco idoneo a diplomazia , 
mostrava assai viva la dispiacenza dcU’incarico avuto. 
Io udii dal suo labbro piìi d'una bestemmia, di cui con- 
fesso non ricordarmi TugUalc nella scorretta lingua dei 
popolani di Roma. E risi in fondo del cuore che per 
tali ausiliari e tali mezzi fosse propugnata la causa de 
Papa. 

Ma per lo straniero era egli questo un attestato di 
nobile commiserazione? era indizio di ripulsa alla respon- 
sabilità morale delFallo? era odio vero delia parte che 
rappresentava? Aveva io ragione di crederlo, argomen- 
tando dalle sole apparenze? — Troppe volle mi occorre 
di fare a me queste domande, riandando il filo storico 
di quei giorni , e la coscienza non sa rendermi che il 
testimonio certo della inconseguente e inesplicabile con- 
dotta francese. Se pure anco negli uomini di grado supe- 
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riorc non mcui la disciplina sopra ogni umana legge, 
e la verga del comando militare non iscnmbi per tulli 
in regola costante delle opinioni. Il quale princìpio io 
credo abbia pure i suoi limiti, e segnatamente per gli 
nfficiali d’ un'armata avvezza da mezzo secolo a fruire 
dei beni di civile libertà (12). 

Insistei perche a luogo di carcere mi fosse conceduta 
la residenza governativa. Non I' ottenni. Il governatore 
mi enunciò non accennare ad altro che a semplice re- 
clusione gli ordini del generale; ma per questa essersi 
designato il fui'le di Michelangelo. Del rimanente avessi 
pur chieste quelle comodità che nella mia disgraziata 
rombiiiazioìu:, cosi egli disse, mi sembrassero migliori. 
Ed ebbi libri c mezzo di scrivere c per un di facoltà di 
eomunicare con quelli di fuori. Poi quest’ ultima mi 
fu tolta, contati i fogli di carta, sorvegliata da vicino la 
mia stessa cattività. I miei scritti non potevano uscire 
dalla carcere; nessuno per altro vi gettò mai gli occhi 
sopra. E di tal guisa iniziai il piano di questo libro, e 
luuiitcnni, non ostante la sorveglianza, corrispondenze 
attivissime, ed ebbi lettere ogni giorno dalla famiglia, 
dagli amici, da Roma. Certo non immaginavano ì Fran- 
cesi che, custodito alla porta da una sentinella a vista « 
rinchiuso entro quattro mura , impenetrabili a chic- 
chessia, meu che ad un famigliare del comandante del 
forte, il quale entrava sempre coll’officiale di guardia, 
fossi islniltu iniuulamentc dei casi di Roma, della bat- 
taglia del ÓO aprile, delle vicende successive alla vit- 
toria del popolo. — E molto meno immaginavano che 
delle condizioni di Civiiaveteliia, degli arrivi di truppe 
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' da Marsiglia, delle novità qualuii(|ue accadute, dessi o 
facessi dare relazione io medesimo. Le quali circostanze 
narro perchè sia palese la fìdatezza e I’ aiuto efflcacc 
prestatomi a render vana la mia prigionia da tutti gli ele- 
menti nostrali che erano nel paese. E di più aggiungo che 
alla esacerbazìone degli abitanti di Civitavecchia coutro 
i Francesi questo fatto, come suol dirsi , mise il colmo. 

1 membri municipali, impediti a radunarsi, emisero 
proteste fuori della residenza consueta. Il Gonfaloniere 
■ portò in persona la parola, e disse del pubblico mal- 
contento. Il Triumvirato non risparmiò nè pratiche of- 
ficiali , nò officiose per conseguire la mia liberazione. 
— Dopo cinque giorni di carcere ebbi una visita dei 
miei cari. Mia moglie portavami a nome del governa- 
tore il permesso di partire liberamente per la Francia. 
Sospettai in questa ambigua concessione , non fossero 
implicate altre insidie. E v’erano, tenebrose sempre, e 
sempre nascoste. Scrissi infatti al predetto governatore 
sollecitandolo a spiegarsi apertamente; e a pronta replica 
mi rimandò queste linee : 

Monsieur, 

« En rcponse à votre lettre (pie je vicns de re 9 evoir 
« à l’instant je dois vous communiquer que ce soir vous 
« partirez pour la France où vous serez détenu pri- 
« sonnier. » 

Le colo'inel gouvei neur de Ciritavecchia 
' BL.ViVciiAni>. > 

Or dunque in faccia alla provincia, in faccia al go- 
verno di Roma volcvasi forse spacciare la parola della mia 
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liberazione, calmare gli spirili sommossi, cogliere me 
primo entro i lacci- di offerta lusinghevole. Ma costrelto 
a dichiarazioni positive , il governatore non seppe si- 
mulare piu oltre, c manifestò netta e chiara la verità. 
— Allora il paese diè in fremiti. Il buon colonnello 
Meliaca, non altro consultando che il cuor suo generoso, 
si mosse per chiedere ragione al governante francese 
deU'inaudito procedere contro il preside prigioniero. Fu 
trattenuto per ventura a mezza via; altrimenti chi sa 
quali altre e dispiacevoli contingenze! Mia moglie chiese 
un legno dì posta per recarsi dal generale Oudinot, e 
dimandare con quel linguaggio che ad una madre si 
addice, per qual titolo egli ra’avea strappato dal seno 
della famiglia. A gara i migliori tra i cittadini si of- 
ferivano di accompagnarla. 

Avvertito il governatore si sgomenta dì tal fatto , 
e la prega di calmarsi. S'incarica egli medesimo di ot- 
tenere , udito il desiderio del popolo di Civitavecchia, 
( !!! ) che l'ordine di partenza per la Francia sia re- 
vocato; fa travedere e sperare d'intromettersi eziandio 
per la mia piena e prossima lihertà. La quale non tardò 
che di tre giorni (otto appena dal mio arresto) e venne 
senza restrizioni di sorta. Seppi poi che ella fu pat- 
teggiata' coi Triumviri nel costume di guerra, e che, 
dietro proposta del generale Oudinot , dovettero rila- 
sciarsi dalle prigioni di Roma tre ufliciali di stalo mag- 
giore in compcn.so della mia restituzione. 

Uscii dal fot le sul mezzodì dell' otto maggio. 1 cit- 
tadini vollero fare immediatamente dimostrazione puh- 
blita, unendosi in varii gruppi a portarmi le congra- 
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lulazioni e il saluto. Altra <iitnoslrazione preparavano 
pel giorno veniente. A sera partiva per Roma il bat- 
taglione Mcllara, cui pure la libertà era riconcessa, non 
le armi, dopo il fatto generoso dei 300 prigionieri del 
corpo di spedizione , resi dai Romani senza patti. La 
gioventù del paese accompagnò Meliaca e i suoi militi 
a due miglia di cammino plaudendo al forte coraggio 
dimostrato nella sventura, e all'eroico proponimento col 
quale intendevano presentarsi ai fratelli di tutte Tarme 
della romana Repubblica, del loro amplesso ben degni. 
Imperocché avessero giurato di non entrare nella capitale, 
. se prima i fucili a loro tolti dallo straniero non ricon- 
quistassero a disuguale conflitto, inermi e risoluti (13). 

11 comando francese s’ inallxtrò per questo caldo pa- 
triotismo in Civitavecchia risorto. Credette da me ri- 
conoscerne la causa. M'ingiunse di temprare il soverchio 
ardore del popolo, se non avessi voluto espormi a no- 
vello pericolo di cattività, e in una esporre il paese a 
straordinarie misure. Non sapeva egli ehe le notizie di 
Roma aveano rimesse gli animi in orgasmo ed in fede; 
e che la paura di un individuo privato, qual m' era 
ormai, senza il braccio del potere, senza truppa, Univa 
per diventare ridicola. 

Ad ogni modo sospesi gli offìcii della pubblica ammi- 
nistrazione, e, consenziente il Triumvirato, mi ritirai a 
Viterbo. La provincia rimase senza capo politico. Go- 
yernò la polizia della Francia (14). 



n.VE DELt.A l'AllTE SECONDA 
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NOTE ALLA PARTE PRIMA 



Nota i. — Gap. II. — pag. itS. 



Vuol giustizia che io qui riferisca non il solo cardinale Lam- 
bruschini aver dalla parte di Civitavecchia mantenuto le corri* 
spondenze reazionarie, dirette a sconvolgere l’ordine interno della 
Repubblica Romana, nè il più acerrimo essere stato tra i nostri 
avversari. Assiduo egli senza dubbio e diligente scrutatore degli 
uomini del partito papale; era giudizioso in pari tempo e avve- 
duto, si che le opere sue, come gli scritti, non avessero mai il 
carattere di avventata imprudenza. Per contro, al paragone degli 
altri membri del S. Collegio, avrebbe a dirsi temperante la sua 
condotta politica, benché non mai caritatevole e conciliativa. Usava 
cosi coi vescovo suflTaganeo della sua Diocesi i in materie di 
Chiesa Armava gli atti di propria mano, e gli autenticava del 
suggello vescovile; in temporali quistioni servivasi della penna 
di abile segretario, che in di lui nome suggeriva i reazionari 
consigli. Ciò almeno è permesso giudicare dalle carte che cad- 
dero in potere del governo; il quale rispettò e rese l’ ecclesiasti- 
che, delle altre fe’ subbietto a monsignor suffraganeo di processo 
politico. — Più irruente e malaccorto il barone generai Zucebi, 
o per lui i suoi audaci consiglieri, tentava l’animo dei coman- 
danti le milizie, incitandoli a ribellione aperta alla Repubblica. 
In simil guisa operavano e spronavano all’opera sediziosa altri 
membri, altri fautori della conferenza di Gaeta. Da onde le oscil- 
lanzo dei corpi Svìzzeri stanziati a Bologna, le provocazioni di 47 
soldati dì linea della capitale al corpo dei dragoni, la necessità 
di creare tribunali statari per delitto di rivolta politica, la Riga 
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(l'un oentinak) appena di militi di dIflbrenU arme dal territorio 
Romano a Gaeta. Nel che resilo riuscito a vuoto (e certo non 
per vigilanza dei Romani, invece per universale proposito di 
servire al bene dello Stato colla concordia e coll’unione), con- 
danna da nn lato i promotori di scandalo, dall’ altro i pochi se- 
dotti rende oggetto di compassione; anziché complici di congiura. 
E come tali furono giudicati, e perdonati in parte, o rimessi della 
metà della pena. Quanto ai cospiratori di Gaeta dirà un giorno 
la storia ciò che oggi pronuncia la coscienza degli uomini, ma 
forse con troppa veemenza, se, cioè, addiceva al carattere sacer- 
dotale, 0 a chi della causa del Papa si eresse in difensore, il 
prov<x»re la civil guerra per riporre nei seggio il Ministro del 
Dio di pace, il fare appello alle ire sanguinose, alla scomposi- 
zione degli ordini sociali , alla deserzione degl’ impiegati militari 
e civili, alle congiure, all’anarchia. 

Nota 2. — Cop. II. — pag. 13. 

Dio mi guardi dal voler recare il minimo sfregio ad uomo cosi 
integerrimo , qual era il mio antecessore Biagio Bucciosanti da 
Orvieto, già prelato nella diplomazia Pontiflcia. Io parlo, dirò 
cosi, della falsa posizione nella quale egli era implicato, e della 
impossibilità di crearsi, in tante fasi di governo, tanti nuovi si- 
stemi di condotta. Del rimanente ebbi in mano testimonianze au- 
tentiche che della sua lealtà facevan fede, e della volontà sua 
determinata e invitta nel bene. — Il biasimo, prodigatogli dalla 
conferenza di Gaeta, molti e giustamente gli riputarono ad onore. 
Imperocché ciò facesse prova come egli non per immorali cupi- 
digie, 0 per intenti nascosti, avesse proseguito a prestare I suoi 
offici al governo provvisorio e al repubblicano, ma si per pro- 
fonda convinzione dell’animo. E cessò di rappresentare la Re- 
pubblica dopo aver ad essa pienamente aderito, e la sua rinuncia 
medesima fU dell’ adesione una solenne conferma. Ritirandosi dai 
pubblici affari egli scriveva ai Triumviri che l’ abbandono in cui 
era lasciata Civitavecchia intorno al fatto dell’armamento l’ob- 
bligava a declinare da una responsabilità resa per lui di troppo 
pericolo. Di questa saggia previdenza dell’ avvenire , che egli a 
me non dissimulò partendo, aggiungerò anzi del pronostico esatto 
che fé(K degli avvenimenti che doveano consumarsi in Civitavec- 
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cl*la, il governo di Roma non tenne conto. Ma certo meglio di 
noi conosceva i suol antichi colleghl, e le macchinazioni ond'e- 
rano capaci. E in questo diede utile avviso, benché non ascoltato. 

Notx 5 — Gap. HI — pag. 24'. 

Benché non fosse ancora promulgato l’editto, il quale deflniti- 
vaniente togliesse di mezzo quest’ unomaila del potere baronale, 
puro io mi ricordai non senza efllcacia di essere rappresentante 
di libero governo, con autorità molto estese, ed ai baroni relut- 
tanti feci non di raro comprendere che male si sarebbero avvisati 
di durare nel vecchio sistema. Protestavano ogni di le popola- 
zioni contr’essi; si lagnavano di patite ingiurio, o di fragranti 
atti di despotismo. Per lo chò in grave occasione ebbi a scrivere 
un dispaccio in termini, a me non troppo consueti. Lo pubbiico 
siccome argomento deii’ ostinata padronanza con cui, malgrado i 
tempi, proseguivano .ad amministrare I paesi: 

' Cittadino Governatore! 

10 oprilo 1849. 

Il Mi si fanno continui reclami sul conto vostro, o cosi gravi 
u e universali da dover credere che assolutamente voi abusiate 
u del vostro potere. Inutile che io ne riassuma la serie; meglio 
u di me dovete conoscerla, cliè a voi prima che al governo di 
Il Civitavecchia so essersi esposte dai buoni in via conciliativa le 
Il lagnanze. E per tacere di più gravi fatti basterebbe a qualifl- 
II care d’arbitrio illegittimo la condotta vostra, l’arresto che fa- 
u ceste eseguire, qualclie sera indietro, di quattro giovani, i quali 
u poi per mancanza di provo reali di colpa doveste rimettere 
u immediatamente in libertà. Si vuole e si asserisce cemunal- 
II mento che in odio delie persone voi lanciaste quell’ordine. 

Il Impcrtanto nel mentre che io vado a prendere col Ministero 
u quelle determinazioni che mi parranno opportune al caso, 
u v’invito a rammentarvi che il governo della Repubblica vuole 
Il giustizia e non arbitri! , che la legge deve ispirarvi ad agire , 
u non la vostra volontà, che infine la condotta d’ un governatore 
Il a questi tempi deve risplendere d’integrità e di purezza. Io 
Il spero che sarà per bastarvi quest’ avviso, n 

Risposo scusandosi, come seppe, ma non discolpandosi. E quasi 
del suo governo locale fosso quistione, non di generali principii 
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ai dritto pubblico quanto alla baronia, e di assoluti rimproveri 
quanto alla sua persona domandò d’ essere traslocato cogli averi 
e I privilegi che nella mia provincia sosteneva. Cosi propriamente 
erano rette le cose nello Stato nostro; uomini di questa preten- 
sione, o di questa stupidità , stavano a capo di disgraziate popo- 
lazioni. — A corredo di documenti pubblico ancora il mio rap- 
porto al Triumvirato, il quale da una istanza collettiva di molti 
cittadini, soggetti al governo baronale, ebbe origine ; 

Cittadino Uinistro! 

Civitavecchia, 10 aprile 1849. 

Il Nel rimettervi l’acclusa istanza, firmata da molti probi cit- 
tì tadini, e narrante il vero in tutte le sue parti per quante in- 
II formazioni ho potuto avere, e difettosa, solo in questo che pur 
u non dice abbastanza; non posso a meno, cittadino Ministro, di 
u unire alle preghiere giustissime dei Manzianesi le mie più fer- 
u vide e più calde , perchè presto cessi questo aborto di Governo 
Il baronale , il quale in Manziana e Monteromano fa del popolo 
Il una mandra di schiavi e ne tiranneggia le sostanze , come le 
Il libertà. Fin dai primi giorni avrei dovuto scrivervene per atti 
u indegni ai quali ho posto provvisoria riparazione; ma veggo 
u assolutamente che la riparazione deve esser permanente, e non 
u posso e non debbo esser più sordo al grido universale dei miei 
u amministrati. Vi rimetto altresì nel proposito il voto della mia 
Il congregazione governativa, perchè ne prendiate nota, n 

Il Preside 
M. Mann oc CI. 

Nota 4 — Cap. VI — pag. 36. 

Resta questo vero, unico frutto di tante rivoluzioni, ma utile e 
produttivo di grandi effetti per l’avvenire. Possono aver errato 
popoli più 0 meno nella loro .corsa politica, i reggitori dei po- 
Ipoli nel condurre la cosa pubblica. Egli è indubitato per altro 
che nella loro coscienza parlò l’amore e l’interesse del bene; i 
<luali due principi! si compendiano nel santo amore di libertà 
nazionale. Per questa, universale l’ accordo, unanimi le tendenze, 
pura e sacrosanta la fede. La sconfitta non ha servito che ad ac- 
crescerla; e la reazione a fortificarla. ' 
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' Nota S — Cap. VUI — pag. 50. 

Le leggi (li requisizione per gli oggetti d’ oro e d’ argento pub- 
blicate in Roma dopo il 30 aprile e il modo onde furono eseguite 
non toglie per nulla autorità alle mie parole, nè fama di probità 
al Governo romano. Sotto imponenti bisogni, in presenza di grave 
pericolo , è meraviglia non cho siano occorsi alcuni disordini 
nella esecuzione del decreti, ma che sciolto intieramente il popolo 
dai vincoli della società non siasi abbandonato ad infrenabili ec- 
cessi. Cho tale senz’altro poteva essere la conseguenza dell’ar- 
rivo d'un corpo straniero, se minor senno fosse stato nelle mol- 
titudini, e nell’odio stesso, dalie armi nemiche fomentato, minor 
moderazione. E dove non si deplorano disordini in tempo di 
guerre e di assedii ? Ma allora si può asserire con franchezza più 
non reggeva la somma delle coso la Repubblica del 9 febbraio. 
Essa dal di dell’intervento affidò il mandato ad un Governo di 
disperazione, il quale mantenne come e quanto potò il deposito 
della libertà pop>olare, indi cadde con onore nella battaglia. Tutte 
le forze sue e del popolo erano concentrate a difendere la inco- 
lumità di Roma. Non d’ altro cho delle o{>erazioni militari pote- 
vasl rispondere in quegli estremi frangenti. 

Nota 6 — Cap. XI — pag. 74. 

Impossibile descrivere minutamente le inquietudini (due ebbe 
il Governo per cagiono degl’ IgnorantellI, e quello che una parte 
del popolo, men tollerante d’altronde, e però fieramente incitata 
contro quei religiosi. Ogni dì erano lagnanze dei privati cittadini, 
e delle autorità del paese. Lo stesso governatore locale, benché 
munito da me di poteri straordinari e sostenuto da milizia cit- 
tadina ed attiva, intorno al 13 aprile ebbe a paventare di serio 
conflitto, per opera tenebrosa dei Padri, i quali apertamente pre- 
dicando guerra ai liberali avoano spinto l’un contro l’altro i 
partiti, aizzati gli sdegni furibondi, preparata o rosa inevitabile 
una feiwe contesa. Venuto in cognizione della cosa por esatto 
rapporto del Comandante militare della piazza, vidi necessità di 
rispondere ih questi termini. 
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Capitano Pellegrini ! 

Civitavecchia 16 aprile 1860. 

u Rispondo categoricamente ed in Tretia alla vostra del 16 — 
u La legge ò una per tutti , per gli ecclesiastici cosi , come pei 
u laici. Siate fermo e Inesorabile nel farla rispettare. 

u Se avete fondata ragione di credere che gl’ Ignorantelli ten- 
H gano allacciate con altri paesi le fila di cospirazione, perquisite 
Il prudentemente, ma liberamente la loro casa. Se potete coglierli 
H in flagrante atto di ribellione al governo, o provare che ab- 
u blano rivolto sediziose parole al pubblico, a fomentare il civile 
u disordine, non siano differenziati nella pena dagli altri cltta- 
u dini. Consegnateli immediatamente in mano della giustizia ; i 
Il tribunali provvederanno. Intanto per tutto quello che riguarda 
Il l’esecuzione di questi ordini tenetevi strettamente d’ accordo 
u col Governatore e col Comandante la Guardia nazionale. Sia noto 
u al paese e agl’ Ignorantelli stessi che il Governo non intende 
n transigere coi provocatori di guerra civile, affinchè questi ultimi. 
Il so è possibile, cambino modi e condotta per l’avvenire, n 

Vostro alT.mo 
H Presfde — Mannocci. 

E al Governo superiore iodlriziava contemporaneamente la do- 
manda che segue; 

Cittadini Triumviri! 

10 aprile 1860. 

Il 1 reclami si succedono, e giungono gravi o frequenti contro 
Il gl’ Ignorantelli di Corneto, I quali hanno in mano l’unica istru- 
ii zione del paese. Percepiscono essi circa un migliaio di scudi 
Il dal comune ( 6700 franchi ), più i’ affitto di casa, per insegnare 
u a leggere, scrivere e conteggiare, con soli tre maestri, ben pro- 
u priamente detti ignorantelli. Niun’ altra scuola in un paese 
Il di 7000 abitanti! Or si aggiungo che questi si fanno propaga- 
li tori di reazione, o apertamente con parole e con fatti abusano 
M della longanimità del governo. — Ho dato ordine che colti In 
Il flagranti siano processati. Ma , innanzi di deveniro a queste 
Il estreme misure, se voi, cittadini Triumviri , voleste ordinarne 
n lo sfratto, rendereste un' gran servigio alla provincia, n 
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QUesU du« dispacci, conosciuti dal pubbiico nella sostanza dello 
scritto, calmarono i buoni, e arrestarono l’aziono dei malavvi- 
sati. li popolo tollerò in pace, poiché comprese che giustizia si 
Sarebbe fatta. 



Nota 7 — Cap. XH — pag. 79. 

Raro che 1 tribunali politici , anco gii eccezionali e i militari, 
fulminassero gravi sentenze contro i rei di attentalo alla sicu- 
rezza dello Stato. Non entro io qui nel merito della quìstlonc. 
Non intendo deAnìrc se buono o cattivo fosse quel .sistema di 
hiai più udita tolleranza nei Giudici cosi, come nei Magistrati go- 
vernativi. Narro i fatti come avvennero, e per illustrazione e per 
istoria : ed asserisco e riconfermo che il potere esecutivo non 
badava a punire le interne cospirazioni , più di quello che fosso 
ìndis|)cnsabile a far nolo ai tristi che pure una leggo repressiva 
esistesse. Ciò per altro con queste gradazioni. Leggero condannò 
pronunziavano i tribunali; della metà sempre o del terzo di pena 
le ristringevano i Triumviri. Dei iMxhi condannati a morte non fu 
eseguita neppur una sentenza; dei condannati a S20 anni di ferri, 
rimessa la pena a 10; dei condannati a 10 rimessa a B. — 1 di- 
gnitari della Chiesa, e fra questi il Cardinal de .\ngelis, il Vescovo 
d’Orvicto, e il sutfraganeo di Civitavecchia furono lasciati partirò 
por Gaeta, più presto die dannati al bando. Altri personaggi in 
favore del governo pontillcio, segnalati per cariche anticlie, o (ter 
lustro patrizio, caduti in carcere per uguali cagioni, restiluivansi 
dopo poco tempo a libertà , o tuttalpiù erano accompagnati ai 
confini. Tantoché all’ingresso delle thippe Francesi ih Roma 
neanche un solo dei prevenuti politici era rinchiuso nelle nostre 
prigioni— No, erro. V’ erano i famosi satelliti di Papa Gregorio; 
creduti autori della congiura del luglio, fatti imprigionare dal 
governo di Pio IX. Vera di più il generale Zamboni. Ma certo 
non v’ erano condannati dai tribunali della Repubblica, né dete- 
huti per sospetto preventivo, o per misura di polizia; 
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Nota 8 — Cap. XIII — pag. 87. 

Pubblico la Icllera d'officio al Ministro ifontecchi 
Cittailino ! 

il Rimetto a voi l’ acclusa istanza dei fomponenli la marina 
Il mercantile, i quali si lagnano che 1 negozianti ebrei di Livorno 
u non permettono la reciprocanza dei legni nello mercanzie tra- 
II sferibili da quel porto a Civitavecchia. Ne ho interpellata la 
Il Camera di commercio, ed è convenuta nella giustizia c nella 
Il ragionevolezza del reclamo. Considero per altro elio sareblic 
Il doloroso ed imprudente partito quello d’una rappresaglia dei 
Il nostri contro i Livornesi c potrebbe accenderò malaugurate 
u discordie che nella condizione politica dei tempi il buon senso 
Il italiano ne consiglia di allontanare e deprimere. Egli è perciò 
Il che ho esortato i ricorrenti a voler lasciar libera per qualche 
il giorno con serena tolleranza l'azione al governo, promettendo che 
Il questo avrebbe preso a difendere la loro parte, con tutto il ca- 
li lore richiesto dalle circostanze. Ora, io proporrei, cittadino Mi- 
ti nistro, che questa faccenda venisse trattata da prima in via 
Il conciliativa facendo scrivere dal Ministro degli esteri alle au- 
lì torità toscane competenti. Esaurito questo mezzo senza frutto. 
Il avremo il dritto di scegliere altre vie più dirette. Vi auguro 
Il salute e fratellanza, n 

Nota 9 — Cap. XIII — pag. 89. 

Esperimentato il benefizio che dalle associazioni commerciali 
proveniva all’ ingrandimento degli affari nella provincia, io per me 
voleva che- le associazioni medesime fossero dal governo ricono- 
sciute , e sottoposte a legge pubblica. — Quésta cosi a sicurezza 
degli individui, come dell’azione collettiva delle società costituite 
e da costituirsi. — Voleva di più che il governo concorresse nel 
credito del paese, lo che avrebbe fatto con poco sacrifizio, e in 
gran parte anche con sola guarentigia morale. Depioravasi la 
mancanza d’una banca di sconto, siccome causa vera della stret- 
tezza delle operazioni. Non pretendevo io già che 11 governo solo 
l’avesse dovuta impiantare, ma uscita dal governo la prima mossa, 
1 privati senza dubbio sarebbero venuti in sussidio coi loro fondi. 
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avrebbero fors’anco resa eriimcra l’azione pecuniaria del [wtere 
centrale. Tale la natura di quasi tutte le utili istituzioni, c la vicenda 
di tutti I paesi. A voler che raccolgano i frutti della migliore prospe- 
rità è d’ uopo che una forza supcriore coordini gli elementi che hanno, 
e li disponga in solide basi. — L’ ultimo progetto, quello che con- 
cerne l’organizzazione della classe dei marinai o facchini, rac- 
chiu<\p uno dei più vitali problemi, dei quali i |)opoli domandano 
lo scioglimento alla moderna sapienza. Guai in qui^ |)arte a 
chi alzerà intero ii velo alla quistionc sociale, ed accoglierà teo- 
rie di governo, che api>enn la monte umana riconosce possibili 
in massima astratta , c nei semplici studi di futuro perfeziona- 
mento. Ma guai altresì a quel governo che non provvederà alla 
condizione della classe povera, dacché la civiltà dei tempi l’ha 
condotta alla recognizione di se medesima, e alla rivendicazione 
progressiva del dritti sacri degli uomini. In questo ultimo .senso, 
e per quanto la carità fraterna e lo spirito del cristianesimo lo 
consiglia, io intendeva a migliorare le sorti del popolo a me af- 
fidato, a soccorrere le classi della società che sostengono tutto il 
peso delle materiali fatiche, ed hanno ragiono ad eque c propor- 
zionali ricom|)ense. E per tal uopo io reputo che la ripartizione 
del lavoro, l’assegnamento uguale ed uniforme degli stipendi, 
quella Insomma che dicesi ed è organizzazione assoluta, soddisll 
meglio di qualsiasi Indiretto provvedimento. 

Nota 10— Cap. A’IV — pag.M. 

Fu massima della Romana Repubblica di rispettar le frontiere 
degli altri Stati d’Italia, (eccettuate quelle del Po che non per vo- 
lontà lasciò inviolabili) credendo con ciò conciliare con se il ri- 
six;tto dei vicini governi. E tanto persistette in quest’idea che 
nemmen provocata si mosse al di là del suo stretto territorio. 
Le squadre napoletane, per esempio , di guardia al confine , en- 
trarono sovventi volte nello Stato Romano simulando pretesti, o 
più presto esplorando i passi di’ Garibaldi che avea stabilito a 
Rieti il suo quartier generale. Da onde no sarebbe venuto di na- 
turai conseguenza che i nostri per dritto di rappresaglia s’internas- 
sero net Napolitano. Ma non aveano ordine di farlo e se ne asten- 
nero; benché all’ardito generale posasse gravemente il divieto. Ciò 
attestano lo note del Ministro Rusconi al Ministro degli affari 
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esteri di ro Ferdinando, rivolte a domandare sodd.sfMione del 
Violali torritori. Allo quali rispondeva 11 giornale sejmofflciala il 
Tempo, asserendo non vere lo escursioni nel modo ond erano 
espresso nel reclami, ma pure non disconfessandole. Dovrei ag- 
giungere qui che il governo della Repubblica con qu^to geloso 
rispeL troncò perflno il filo di molte speranze d a tr, paesi 
rivoluzionari. Imperocché proponesse la Sicilia di tentare una 
discesa del«uoi soldati da Messina nelle Calabrie come K*» a\ca 
fatto altra volta, nel stesso tempo che una spedizione da ^ma 
entrasse a sollevare gli Abruzzi; o 1 Romani fossero restii nel 
rispondere, o sparisse cosi l’occasiono favorevole. 



Nota li -r Cop. XV -m- 99. 

Un rappresentante del governo Piemontese erj in Roma, 1 o- 
norevole signor Lorenzo Valerio incaricalo d'intendersi coi governi 
dell’ Italia centralo pel concorso delle loro forze nella guerra 
d' indipendenza. Delle schietto intenzioni dei nostri popoli, e della 
lealtà dei governanti, tuttoché innanzi del suo arrivo non nrnni- 
fesuta dall'energia dei fatti, egli rese ampia e pubblica testimo- 
nianza. Censurò le omesse preparazioni , ammirò il pronto zelo, 
riconobbo la difRcoltà soffferte, prese Intelligenze col Triumvirato 
tali che alla causa italiana avrebbero arrecato grandi vantaggi , 
se cosi precipitosa non fosse stata la caduta dei Piemontesi nei 
campi di Novara. Già due reggimenti erano in marcia per Bo- 
logna, gli altri sarebbero indilatamente partiti- — La convenzione 
era già conchiusa, e si riassumeva nel pensiero di liberar l’ Italia 
col mezzi naturali di tutto le provìncie unite. 



Nota 12 - Cap. XVI - pag. 104-. 

Per molti, anche italiani, anche di retlissima fede, la credenza 
che in Roma avessero la somma delle cose 1 non romani , era 
originata da cagione aflatto individuale, dalla nomina di Giuseppe 
Mazzini al governo. Ora l’opinione universale si è ben ricreduta, 
posta in chiaro la serie delle cose. Ma in quei di Mazzini Trium- 
viro faceva credere ai male informati essere giunto al potere un 
suo partito, over quello soffiato nel fuoco dello pas.sioni impolan; 
^.*A'*V:ti 1 Romani aver accettato la Repubbiica, non già piccia-: 
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mata essi medesimi. E costoro non ricordavano die ai 9 febbraio 
non era in Roma il Mazzini, che i partigiani suoi antichi non 
avean voce in mezzo al popolo, se non quanta ogni privato cit- 
tadino per far numero e non più; che i sinceri costituzionaii dai- 
l’anno avanti erano i sinceri promotori di reggimento democra-. 
tico, perchè tutto lo transazioni possibili aveano ormai esaurito, 
che Roma In fine salutò Mazzini al suo arrivo c lo assunse al 
potere solo perché banditore d’una dottrina che per alta neces- 
sità ella avea fatta sua propria. Del restante pel conferimento di 
gradi 0 d’ impieghi , per la distribuzione delle cariche , anche 
somme, s’occupò egli cosi poco, che appena alcune nomine fu- 
rono da lui proposte innanzi l’ intervento. E i suoi coileghi o 
Ministri, Romani tutti, meno il generale Avezzana, a togliere an- 
che l’ombra d’inllucnza degli uomini d’altro Stato nelle gerenze 
nostre prom^issero .sempre i nativi di Roma, e i cittadini legal- 
mente domiciliati, alle civili cariche; per lo militari è detto nel 
capitolo a che. si riducesse il numero dai corpi emigrati, alcuni 
del quali comandati anche da ufllciali nostri. É doloroso pur trop|K> 
il dover dare queste spiegazioni fra italiani, quaii tutti eravamo, 
pia la verità storica le esigge, 
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NOTE ALLA PARTE SECONDA 



Nota 1. — Cap. I. — ìmkj. 1 17. 



Giova qui riprendere alquanto dall’ allo la quisTione , e ricer- 
care, come suol dirsi, l’origine prima delle cose; Non fn sola- 
mente eccesso di fede verso il governo francese che lasciò irre- 
soluto il governo romano sull’armamento della frontiera marit- 
tima; fu altresì ferma opinione che non in Civitavecchia, ma a 
Roma si dovessero combattere le forze straniere. Civitavecchia 
posta quasi ad avanguardia nel campo di guerra bastava nell’in- 
tendimento dei Triumviri che avesse protestato in armi contro 
l’intervento; la capitalo invece si sarebbe atteggiata a valida di- 
fesa. II qual piano io reputo sia stato funesto, o molti dividono 
oggi con me quest’opinione. — Egli è certo che, so il potere ese- 
cutivo avesse tenuta in forzo l’unica città importante che ave- 
vamo sul Mediterraneo, 1 Francesi, o non sarebbero mai sbar- 
cati, 0 avrebbero dovuto aggredirci con armate marittime, tre 
volle maggiori di quelle del 215 aprile, quindi la prima spedi- 
zione retrocedere net'c.ssariamentc fino a Marsiglia, quindi sa Dio 
le complicazioni |)olitichc che ne potevano risultare, c il guada- 
gno morale che vi avremmo fatto, acquistando tempo. 

Vero è che la spiaggia rimaneva libera, e Palo o Fiumicino c 
porto d’ Anco, luoghi adatti naturalmente alla discesa. Ma quando 
io parlo di fortitleare una città , intendo che ella dovesse avere 
artiglierie mobili per accorrere in campagna aperta e difenderò 
in tutta l’estensione il littorale Romano. La qual cosa si sarebbe 
pótuta facendo uscire le milizie contemporaneamente da Roma c 
Civitavecchia, e rispondendo a dritta e a sinistra alla minaccia 
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di sbarco. Non so perchè il Ministero di guerra non volle seguire 
questa idea! Per contro fece togliere da Civitaveccliia i pochi 
pezzi d’artiglieria da campagna che v’ erano, dichiarando come 
quivi fossero inutili! 

Nota 2 — Cap. ll — pag. 121. 

Dicendo che alcuni animarono pubblicamente la Guardia ^a- 
zionale, voglio far elogio singolarmente allo rette intenzioni dei 
capi militari, usciti dalle file del popolo, non di quelli assoldali 
prima dal governo papale, poi mantenuti dalla Repubblica. Non 
sapeva a quei giorni , nò quando scriveva le precedenti pag^e, 
che tra i comandanti di truppa attiva fossero alcuni capaci di 
servire cosi a libero governo, come al governo della reazione. E 
m’è oggi di grande insegnamento Taverne certa notizia ; e molti 
dubbi per questo faUo m’insorgono al pensiero, come molli 
schiarimenti c molte dilucidazioni sul passato. Pur troppo noi 
non conoscevamo abbastanza gli uomini dei quali ci eravamo cir- 
condati. Più in essi riponevamo la nostra fede, più il disinganno 
dei tempi c’ insegna che male l’ avevamo collocata. E vuol puro 
giustizia clic Italia sappia che il Comandante del forte di Civi- 
tavecchia (quello che a tutti i funzionari della provincia nascose 
un dispaccio segreto, direttogli dal potere esecutivo di Roma, 
dopo l’annunzio dell’ intervento francese) gode oggi di illustro 
carica militare sotto il governo del preti. Nò basta. Il coman- 
dante la guarnigione, salito in favore presso il generale Oudinot, 
fu ricevuto, a quanto dicesi, nell’armata francese con aumento 
di grado in benemerenza di non so quali servigi. Dal di fatale 
della caduta di Civitavecchia io più non seppi ciò che fosse dello 
gesta di costoro. Ma questa nuova , divulgata da qualche mese , 
mi spiega abbastanza il loro animo che per lo addietro non co- 
nobbi, c voglia Iddio che altri misteri non giunga a spiegare col 
tempo! Imperocché presto o tardi, se vi fu inganno premeditato, 
lo metterà in chiaro la storia. 

Nota 5,— Gap. Il — pojr. 133. 

Fra i segnatari della protesta al governo della Repubblica fu- 
ronvi, come ho detto nel capitolo citalo, degli uomini onesti, e 



Digitized by Google 




— 208 — 

a ciucili godo poter rendere pubbllcailicntc onoro. Segnarono 
l’ atto con pura coscienza e nella persuasione di procurare il bene 
o almeno il minor molo possibile alla provincia e allo Stato. É 
poco dopo promossero e decretarono, essi medesimi i primi, la di- 
chiarazione ai generale Oudinot, riportata nelle pagine ivi se- 
guenti del mio libro, nclia qtlale la sincerità della Tede liberale 
apparisce chiara e lucente, come in tutti gli atti della loro vita; 
Non voglio distinguerli a nome, temendo di segnare per quei 
pochi che rimasero in paese una lista di proscrizione. Ma li co^ 
hoscono i buoni della provincia di Civitavecchia, e sanno di quali 
e di quanti io ragiono. Se fòsse in facoltà loro di retrocedere, e 
trovarsi oggi ai casi dei 23 aprile, è positivo che farebbero bella 
ammenda dell’errore. Ma i tempi non si ripetono giammai gli 
stessi, bensì si riproducono con diverso circostanze. Quando ciò 
accada, essi non ismentiranno queste mie parole, e la stima che 
ho della loro integrità e rettitudine in materia politica. 

Nota 4 — Cap. Ili — pag. l40. * 

Era tanta l’ effervescenza dimostrata in quel momento dàlie 
moltitudini che io dovetti far Uso di tutto il mio potere e dirò 
pure dell’ autorità che io rappresentava per calmare lo passioni 
sbrigliate e ricomporre gli animi a moderazione. Certo di questo 
non ci san grado i fautori dell’ avverso partito. I quali videro 
in noi gli uomini della rivoluzione, ossia i loro nemici (com’essi 
ci chiamavano); ma quel che facemmo per salvarli o non videro, 
o non vollero mai riconoscere. E noi li salvammo a nostro danno. 
Li salvammo perchè preferivamo alla stessa esistenza della libertà 
popolare una fama immacolata e invulnerabile. Ma che sarebbe 
stalo, se in vicende simili a quella di cui tengo proposito, aves- 
simo lascialo lilxjro il freno al popolo insorgente, se, mossi do 
un atto di disperazione, avessimo tollerato un isUmte e non com- 
presso l’ impeto di furore c di vendetta ? lo lo dimando ai nostri 
avversari, a quelli che non rinunciarono affatto- all’onore e alla 
verità. Se non che essi sapevano quanta e quale (Iducia rìiAorro 
nella lealtà del nostro procedere. Noi al)hianio imparato piu tardi 
come da loro sia compensata la buona fede. 
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Nota !! — Cap. IV — pag. 149. 

La deliberazione del maggiore Quintini , benché impotente a 
produrre un effetto reale nell’azione delle milizie, fa l’elogio del 
suo fermo carattere. Confesso che avrei amato meglio che, seduta 
stante, egli manifestasse libera e risoluta la sua volontà al Con* 
sigilo di guerra, e facesse quivi in faccia ai suoi compagni d’ar* 
me protesta, o non quando il processo verlKilo era giù redatto, c 
da lui medesimo approvato o sottoscritto. Ciò nondimeno rendo 
giustizia all’intenzione, la quale e prima e dopo fu schietta e pu- 
rissima. — E cosi foss’ egli stato rivestito del grado suiieriore di 
comandante in capo, o avesse avuto il coraggio di assumerlo, 
che da me a lui fu profferto c all’ ufficiale Bixio aiutante di campo 
del Ministro della guerra ! È certo che la rappresentanza militare 
non si sarchile limitata a semplice protesto verbali contro l’ in- 
vasione francese. 



Nota 6 Càp. V — pag. 1S4. 

Il linguaggio dei capi della s()edizionc francese, tanto militari 
che civili, fu sempre uguale inlino al 0 luglio intorno al ri.spetto 
del voto pubblico che la Francia avreblie avuto [ler le romano 
poiiolazioni. Con questa formola invariabile dirigeva a Ruma I 
suoi proclami il generalo Oudinot, con questa poneva le liasi della 
sua negoziazione l’inviato straordinario Ferdinando de Lessops. 
In tutti i progetti presentati al Triumvirato oravi sempre un ca- 
pitolo cosi concepito: / Romani hanno il drillo di pronunciarsi 
liberamente sulla forma del loro governo. 

Nota 7 — Cap. VI — pag. 161. 

Mai i Francesi si decisero ad abbattere l’albero della libertà 
elevato in Civitavecchia con emblemi repubblicani di Francia e 
di Ruma, se non quando le loro armate entrarono vincitrici nella 
città eterna. Facile è spiegare il rispetto ai segni esteriori della 
romana libertà, durantAj la guerra. Essi speravano sempre che 
la popolazione, vinta da promesse, aprisse loro spontaneamente 
le porte, o almeno per fatale necessità li accogliesse 'amici. Cosi 
la 'bandiera tricolore lasciarono sventolare .sul forte e sui basti- 
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menti nostrali, unendovi la loro in mostra di alleanza e di pro- 
tezione. 

Nota 8 — Cap VII — pag. i70. 

In argomento delle sofferenze avute dei bravi bersaglieri del 
corpo lombardo, pubblico qui altro dispaccio del maggiore 
Manara : 

AL CITTADINO PRESIDE DELLA REPUBBLICA ROMANA 
IN CIVITAVECCHIA 

24 aprile 1849, a bordo 
del nuovo Colombo. 

u II vapore Sardo il nuovo Colombo è assolutamente incapace 
a di contenere più oltre 420 persone, mentre appena vi potreb- 
u bero avere stanza conveniente una metà. 

M II sudiciume portato dalla lolla che è stipata a bordo è ben 
u'aaco fatalissimo alla salute dei soldati. Mancano i viveri. 

u Occorre quindi, se dobbiamo stare più lungamente a bordo, 
u un vascello assai più capace e viveri. 

Maggiore. 

Luciano Manara. 

Nota 9 - Qip. VUÌ - pag. 171. 

La mia rivocacione dal posto di governatore civile della pro- 
vincia di Civitavecchia idearono i Francesi fino dai primi istanti 
dello sbarco. Imperocché fin d’ allora chiesero a moderati citta- 
dini del paese, (e moderati qui intendo uomini che servono, non 
aderiscono, a tutti 1 governi addotti dalla necessità, o dal di- 
ritto) di accettare la mia carica, qnand’io fos.si per ritirarmi dal- 
l’azione. Egli è naturale che il mio ritiro avrebbero poi procu- 
rato molto facilmente, se le pratiche loro fossero riuscite ad imme- 
diato scopo nella scelta del nuovo funzionario. Ma non fu alcuno 
che accettasse, sebbene ambissero moltissimi. E so che invitato- 
un consultore di governo tagliò netto ik discorso al Generale, si- 
gnificandogli che tale proposizione includeva troppo pericolo per 
la sua f»ua. Più fermo il capo del Municipio rispose che il dritta 
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della nomina dei governanti ci non lo riconosceva che nel go- 
verno di Roma. Cosi altri. Di maniera che il comandante Ou- 
dinot, a non volere assumere la somma e la responsabilità delle 
cose appena disceso a terra, siccome poi fece qualche giorno più 
tardi, fu forza che tollcras.se e riconoscesse l’ azione mia, e facesse 
più decreti in proposito, senza arrivar mai a decretare nulla di 
definitivo. 

Nota 10 — Gap. IX — pag. 184. 

S’incaricavano di spargere i foglietti, recati dalle deputazioni 
romane, le donne stesse di Civitavecchia, facendoli cadere d’ ora 
in ora dallo finestre, diffondendoli nelle case degli amici o dei 
parenti. Parecchi cittadini li collocavano con prudenza molta e 
non veduti sopra i banchi dei caffè e d’altri luoghi pubblici. 
Furonvi pur anche alcuni Francesi, pochi ma arditissimi, che ne 
facevano raccolta pei loro compagni' d’arme. Tantoché in breve 
fu una vera invasione )>er tutti gli angoli del paese. Il Comando 
militare credette che io vi avessi parte, che per lo meno avessi 
facilitato l’ introduzione dei pacchi di stampa. E per verità ciò 
era faiso. Sapeva come e quando erano stati introdotti, ma in- 
dipendentemente da qualunque mia cooperazione aveano favorito 
l’ingresso gli abitanti liberali di Civitavecchia. — Il generale Mol- 
licre, se non vado errato nel nome , venne a querelarsi per la 
pretesa ingiuria alla truppa, e pensò impormi collo schiamazzo, 
pretendendo che io punissi i complici di quella che egli chiamava 
congiura di faziosi. Gli domandai come potesse ricorrere per 
questo alla mia autorità dopo che nel paese v’era lo stalo d’as- 
sedio , c da guardie sue proprie si custodivano le porte di Ci- 
vitavecchia. L’evidenza, cui anche un Francese convien pure che 
alla fine riconosca, lo fece desistere dalla sua strana richiesta. E 
allora rigori severissimi per quanti entravano nel territorio della 
provincia , i quali venivano visitati dalle milizie, convertite in 
agenti di polizia, ricercati della caasa della loro partenza dai 
Roma, e anco non di rado respinti. Inutile travaglio di stranieri 
che per nulla conoscevano lo spirito del nostro popolo! In 
cento modi diversi i nostri avrebbero aperto i mezzi di comu- 
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nicazione con Roma, quando tutte le corrispondenze fossero state 
Interrotto per la vìa regolare. 

Più crescevano le strettezze, più si ostinava l’arte e il desiderio 
di eluderle. E non era più un governatore, ridotto ad impotenza 
per usurpazione straniera , che guidava la mole degli avveni- 
menti; orano giovani audaci, premurosi, che collegati in un fermo 
proposito, quello di redimersi dalla vergogna della caduta inde- 
corosa, coadiuvavano con tutte le forze l’opera dei Romani. 

Ecco il testo di uno di quegl’ indirizzi volanti. 

LIBERTÉ, ÉGALITÉ, FR.ATERNITÉ 

u Vous avez ótó trompés. On vous a dìt que votre présence 
u sur le territoire de la République Romalne était nécessaire pour 
u y rétablir l’ordre. L’ordre le plus parfait rógne parmi nous. 
u Dana ce but donc vótre présénce est inutile. Nous nous désho- 
4 norcrions en face de l’Europe, ét vous mémes vous nous ac- 
ti cuscriez de làchcté, si nuos ne défendions pas notre territoire. 
u Qui, nous aimons la Franco et cependant nous ferions taire nos 
n sympathios et nous nous battrions ù outrance, .si vous nous y 
u forciez pour défendre nos droits et un gouvernement qui est 
u comme te votre le rósultat du suPfrage universel. 

u Mais vous Francais, viendrez-vous avec le drapeau de la Ré- 
ti publique combattre notre drapeau qui est le votre? Viendrez 
4 vous violer l’article 8 de la Constitution que vous vous étes 
u donnée? RépuMicain.s, viendrez-vous mitraillcr vos frères Ics 
il Républicains ? Nous ne pouvons pas y croire. n 

Era poi sottoscritto a grandi caratteri : la Munieipalité, la 
Carde nationcUe et te Comilé centrai del cerctes de Rome. — La 
qual sottoscrizione credo nel fatto fosso apocrifa. Imperocché con 
altre parole e per dirette vie protestassero ai generale Oudinot 
le sunnominate rappresentanze contro la violazione del territorio 
romano. Ma ciò non formava il merito delia quistione. Quel fo- 
glio anonimo e apocrifo rivelava candidamente la verità , e il 
l)ensiero universale dei Romani. Quindi fu accettato da tutti e in 
tutti i sensi , meno che dai Francesi, ed ebbe la più ampia dif- 
fusione. 
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Nota 11 — Cap. JX — pag. 180. 

Che 1 Francesi non avessero a rispettare a nostro riguardo il 
segreto |xi.stale io n’era quasi certo. Quindi spedii ii corriere 
straordinario daile porte di Manziana. — Ciò nondimeno voiii 
provare a rimettere copia dei dispaccio eziandio per la strada 
maestra , e ciò per due ragioni : o sarebbe arrivato al suo de- 
stino, e i Triumviri avrebbero ricevuto avvertimento dei fatti in 
poco più che otto ore di tempo. 0 il generale Oudinot l’avrebbe 
intercettato e nessun pericolo poteva io prevedere per ciò, nè per- 
sonaic, nè politico. Anzi ritengo per positivo che leggendo il capo 
della spedizione francese queile righe siasi dato a credere d’ aver 
interrotta una importantissima corrispondenza, c non abbia nep- 
pure avuto il dubbio che per incognita via facessi giungere si- 
mile scritto ai governo di Roma. Quanto poi alla vendetta che 
egli volic prendere su di me, ponendomi in arresto, non era ob- 
bligato ad aspettarla, contando pure che per qualche cosa vi 
fosse nel mondo l’onore, e il rispetto legittimo dei dritti altrui. 

Si vendicò ed io rassegnato soffersi: nè del patimento mio 

proprio, qual che egli fosse o comunque proiungato anche dopo 
la mia restituzione a iibertà , ho rammarico alcuno, se non in 
quanto si coliegano alle sventure apportate dallo straniero nella 
mia patria. 



Nota 12 — Cap. X — pag. 189. 

Dissi inconseguente e inesplicabile la condona francese; la 
dissi tale anco nel poco bene che fecero gl’ individui , se bene 
vero pur fecero, o se io fecero con intenzione decisa. Ho posta 
in dubbio la sincerità dell’animo dei funzionari d’ Oudinot, iad- 
dove accennavano abborrire ossi medesimi daila missione miso- 
rabiie, cui erano chiamati. E ciò perchè ad azioni poche e di- 
sparate di umanità e di resipiscenza facevano grave contrappcso 
nciia biiancia gii atti generali e universali del corjw di spedi- 
zione. 

Ma per iscrupoio d’imparzialità, e per onore della umana na- 
tura, la quale ripugna il credere depravata in 52000 uomini. 
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nati e cresciuti in terra libera , mi è grato aggiungere in questa 
{larte che, innanzi l’occupazione di Roma, cdopo, non pochi degli 
ufficiali francesi e dei soldati stessi , fecero comprendere come 
ree non fossero state in loro le intenzioni nel far guerra contro 
un popfulo amico, e come più volentieri si sarebbero battuti per 
una causa liberale ed onesta. E furonvi tali che la sventura di 
Roma, dalle loro armi procurate, riguardarono con sacro rispetto; 
c nel severo e dignitoso contegno degli abitanti trassero cagione 
per sé d’ umiliamento e di dolore , non d’ ira , o di supcrliia. 
Quindi , ad ammenda quasi personale , studiarono occasiono di 
fare il bene, come e quanto poterono, in prò di privati cittadini, o 
di afflitto famiglio; quanto al bene del paese anche volendo 
non avrebbero potuto. Per loro mezzo molti son salvi , o fuori di 
Stato, che il governo pontificio destinava irremissibilmente alla 
carcere. Salvi non mai per immediata e chiara volontà dei Fran- 
cesi, siccome capi militari, ma si per indiretta foro cooperazione. 
Ecco l’unica giustizia che dovea rendere ad uomini che indivi- 
dualmente non seppero compiere a visiera levata la parte degli 
Austriaci, e che forse a miglior prova di quella aveano deside- 
rato nella loro carriera di sperimentare il valore e il coraggio. 

Nota 13 — Gap. X — pag. 192. 

Con questo fermo proposito mossero verso Roma i militi della 
legione Mcllara. E certo, irritati com’erano e feriti nell’ amor 
proprio, oltrecchò caldi di patriottismo, avrebbero mantenuto la 
parola. Giunsero sotto le mura della capitale in poche ore di 
marcia forzata; e quivi fecero sosta, indagandoli modo di ve- 
nire a zuffa con qualche distaccamento francese, c impadronirsi 
dei suoi fucili. 

Ma, fatto consapevole il poter esecutivo dell’arrivo di quel 
corpo sventurato, ordinò al Minisiro di guerra di fornirlo imme- 
diatamente di armi e munizioni, e d’ introdurlo con militare pompa 
nella città. Che alla difesa delle mura , meglio che in mischia 
ineguale ed imprudente, v’era bisogno di soldati valorosi. E cosi 
entrarono in Roma, fra l’abbraccio dei fratelli d’altr’armc, e 
s’ ebbero plauso e congratulazione per la libertà riavuta pei casi 
della guerra. — Ma poveretti ! ancora il destino li serbava ad 
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altri dolori! È noto che la magp’or parto dei bersaglieri di Mei- 
lara stando a guardia avanz:ita nelle posizioni romane, caildero 
nell’ agguato del 3 giugno e furono fatti prigionieri dai soldati di 
Oudinot, allorquando Roma, riposando sulla parola avuta che 
non prima della mattina dei 4 il generale avrebbe attaccalo la 
piazza, tenevasi in ordine di preparazione militare, non di guerra. 
I loro compagni che rimasero pugnarono da forti nei trenta 
giorni di assedio continuato. Il prode colonnello mori per gravo 
ferita, e fu oggetto do]>0 morte d’inaudito insulto. Dalla col- 
tre funebre che ricopriva le sue ceneri strapparono i Francesi 
le insegno del grado, perchè conferitogli da governo rivoluzionario! 

Nota i4 — Cap. X — pag. 192. 

« 

Narreranno altri scrittori il scgtrito di quest! fatti. Già alcuni 
impresero a scrivere l’intiera storia della rivoluziono e della in- 
vasione di Roma. Molti più lo faranno col temi», e quando .sa- 
ranno riposti in calma (quiete vera non è sperabile in questo 
condizioni), gli antimi agitali e commossi. — Infrattanto con que- 
ste pagine ho voluto dimostrare, c parmi risulti ad evidenza, 
che l’invasione di Civitavecchia per parte dei Francesi non fu 
che il preludio e l’imagine di quella consumata due mesi doix> 
nella capitale del mondo. Le stesse dichiarazioni dei corpi d’ar- 
mata al governo centrale della RepubbRca — le ste.ssc promesse 
d'intervento liberale e tratcrno — i proclami medesimi al po- 
polo. E a conseguenza di ciò le violazioni stesse de' dritti na- 
zionali, lo scioglimento dì tutti i corpi civili c di quasi tutti f 
militari, l’abolizione degli ordini e degli istituti della Repubblica, 
la restaurazione pura e semplice del Papa nel seggio temporale. 

Se non che in tanto i Romani sì dìOerenziarono dagli abitanti 
di Civitavecchia, in quanto che essi non mantennero a capo del 
comando militare uomini dubbi, o deboli, o per di più ebbero 
vivo davanti agli occhi l’esempio della mia provincia, fatta 
prima cadere co^ lusinghe e poi sottomessa colla forza. Il quale 
esempio confessava lo stes.so ambasciatore de-Lesseps in un suo 
rapporto al Ministero di Parigi non essere mollo incoraggiante 
ai Romani per calare ad accordi col corpo spedizionario del Me- 
diterraneo. — Da onde la ferma decisione dì quelli in difendere 
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la capitale colle forze del i»polo; da onde le mirabili gesta e 
l’onore rivendicato dell* armi italiane. 

La giornata del 50 aprile apiwrtò tal trionfo, cui la storia non 
sarà giammai per dimenticare. E a queste altre giornate succes- 
sero, grandi del pari o gloriose. Che importa il resto? 

Ben prevedevano i Romani che sarebbero caduti, quando i 
reggitori della Francia e TAsscmblea con essi fosso persistita 
nella volontà di abbattere la parte più libera dell’ italica nazione 
e riconsegnarla all’Austria ed ai preti. 11 prevedevano e il sa- 
pevano anzi certo. Ma nondimeno nel sangue vollero consecrato 
Il gran principio della loro emancipazione , puriflcate le colpe o 
le sciagure di dieci secoli. Invece il Francese non guadagnò nel- 
l’opera di distruzione che rimproveri dagli estranei e dai suoi , 
restrizioni ed offese alla libertà in casa propria, avvilimento c 
rossore in terra altrui; e il mcn duro frutto che gli rimane a 
raccogliere sarà quello di tardo rimorso. E ciò infine perchè? chi 
fu grato ai minestri di Luigi Bonaparte? non certamente alcun 
partito liberale; la reazione nemmen essa. L’opera reazionaria 
condussero a termine. Ma innanzi di vederla compiuta quanta 
lotta ebbero a sostenere con un iKqxilo fermamente liljcro , o 
dignitosamente risorto! Di quanti ausiliari non ebbero ad in- 
vocare l’azione, coordinandosi tutti uniti e congiurati ad uno 
scoix) ! Gli eserciti di quattro nazioni concorsero per sottomet- 
tere lo Stato Romano coll’ armi; Francesi, Austriaci, Spagnuoli 
e Napolitani. E ancora non bastava. Vi vollero bombe, mitra- 
glie , mura d’ assedio , artiglierie _e intieri mesi di guerra 
prima che le milizie italiane si arrendessero. 

A guardia della povera Roma stavano soli 14 mila uomini di 
truppa attiva: il resto fecero 1 cittadini colla sublime onnipo- 
tenza di libertà. La Francia per vincerli dovette far salire la sua 
armata oltre a 32 mila combattenti, e aspettar fuori delle mura 
che i Romani stanchi dalla fame , dalle rovìne,-dalla minorità 
sproporzionata del numero , dalle continue q posanti fatiche la- 
sciassero aperta l’entrata al nemico. Ma per essi la caduta dopo 
tanto sacrificio e tanto eroismo fu alta e solenne vittoria. Meglio 
non poteva cadere Roma libera, nè più ìntegra serbare la spe- 
ranza di risurrezione! Regna , ò vero il papato, e regna nella 
{Pienezza del suoi assoluti poteri. Ma egli fu riportato nel trono 
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da 100,000 baionette straniere (ehè tante o fioco meno ne ab- 
bisognarono nella guerra contro i fiopoli ). 

Di questo egli fa puntello al potere, oggi come allora, e il 
dovrà domani com’oggi; e tanta forza ha sopra i sudditi il Vi- 
cario di Cristo quanta gliene dà la prostrazione pubblica, il ter- 
rore, la occupazione permanente delle armi non sue. — E l’av- 
venire? .... sta scritto nel cuore degli uomini, e nelle destina- 
zioni eterne d’iddio. 
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